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Il vento 


del domani 


di Evgenj Evtusenko ! 


Perché non sono allegro 
io che tutto ho raggiunto 
ma non ho capito 
un bel niente? 
Sogno il vento 
che mi ha investito, 
il vento 
che mi ha scavalcato. 
Strappa , 
tutti i fili telefonici 
pendenti per la chiacchiera 
[ininterrotta, 
e tutto ciò che è di ieri, 
tutto ciò che inacidisce, 
lo catapulta 
in nessun dove. 
Innalzàti in turbine, 
come foglie cadute, 
gridano con sdegno: 

«Com'è possibile?» 
ivari «purchenonsuccedaqualcosa», 
tremolanti, 

come gelatina in doppiopetto. 
Dove non c’è vento — non c’è fede. BONMOHTAPU3M 
Che cadano VOLONTARISMO 
in un giuncheto 
dal vento del domani 
con violenza disperse 
sudate matite rosse. 
Il vento 
non striscia davanti agli idoli, 
fa volteggiare frammenti di giornali 
[e manifesti, 
le glorie di ieri 
ribaltando 
sui tetti sghembi. 
Come se avesse trangugiato 
[l'ardente bevanda dei decabristi, 
il vento spazza 
un po” brillo, 
tutte le rispettabili scartoffie 
che ci schiacciano a terra. 
Il vento 
scaraventa 
sotto le costellazioni 
il pattume 
in cui tutto il mondo è invischiato: 
le auto che hanno sfiancato 
[gli uomini, 
i mobili 
che si sono seduti su di noi. 


BHOPOKPATU3M 


BUROCRATISMO 


CTAMATENbCTBO 


AVIDIT 


MECTHMMECTBO 


NEPOTISMO 


UHEPTHOCTb 


INERZIA 


i... 


BONOKMTA 


LUNGAGGINI 


KAPbEPM3M 


CARRIERISMO 


pagine a cura 
di Mariella Cataldo 


Ù 


Il vento, 
staccando dagli schermi appiccicosi 
tutti gli stupidi e stupide incantati, 
all’amata torre di Ostankino 
di slancio 
li infilza 

come a uno spiedo... 

Timidi giovani, 
prèdico a voi: 

irrompete nell’epoca a precipizio, 
non barattando 

il vento della storia 
per una moda 


o una frivolezza. 


Ogni 
nuova generazione 
deve creare un vento particolare. 
Se non si è scosso 
[un solo granello di polvere 


bisogna, 
giovani, 
lanciare un «sos!» 
La giovinezza è 
l’aria pura dell’epoca. 
In vecchiaia è più difficile 
[essere giovani, 
se avete tardato ad esserlo 
nella vostra giovinezza. 
Possibile che siate tutti così inetti? 
Aspirate il tempo 
con bocca febbricitante. 
Il ristagno 
da voi inspirato, 
come vento 
poi, sarà espirato. 
E il vento, donafidosi 
all’universo, 
nasce, 
diffondendosi 
di slancio, 
e giustamente crolleranno gli edifici 
costruiti 
sulla sabbia. 
E io, che ho innalzato non pochi 


[di questi edifici, 


felice guarderò, 


senza incolpare nessuno, 
come si allontana, 
incurvata la criniera, 
il vento 
che mi ha scavalcato... 
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Tirate fuori 


il futuro 


di Majakovskij? 


MOKA3YXA 


POLVERE NEGLI OCCHI 


Il futuro 
non viene da solo, 
se noi 
non ci diamo da fare. 
Acchiappalo per le pinne, komsomol! 


Acchiappalo per la coda, pioniere! 


‘La Comune 


non è una principessa da fiaba 
per sognarsela 
la notte. 
Calcola, 
rifletti, 
osserva, 
e avanza, ; 
anche se in cose da poco. 
Il comunismo 
non vive soltanto 
nella terra, HEKOMNETEHTHOCTb 
nel sudore delle fabbriche. INCOMPETENZA 
E’ anche nelle case, 
a tavola, 
nei rapporti, 
nella famiglia, 


nel modo di vivere. 


Il miracolo 
del rinnovamento 
è il non ripetersi 


del ripetersi 
Nazim Hikmet $ 


TLUUECAABME 


VANAGLORIA 


KENEMHOCTb 


SEGRETEZZA 


CAMOMHEHMUE 


PRESUNZIONE 


HEYCTOUWMBOCTb 


INSTABILITÀ 


I burocrati 


di Rocque Dalton 4 


I burocrati nuotano 
[in un mare di noia tempestosa. 
Con l’orrore dei loro sbadigli sono 


[i primi assassini della tenerezza 


finiscono per ammalarsi di fegato 


[e muoiono aggrappati ai telefoni 


con gli occhi gialli fissi sull’orologio. 


note 

Il poster che în queste pagine riproduciamo diviso in quat- 
tro parti è stato pubblicato sulla rivista Argumenty i Fakti, 
(vedi il servizio a p.42). 


‘Il vento del domani (Roma 1981) di Evgeni Evtusenko è 
tradotto da Evelina Pascucci 


? Maiakouskij, Poesie ( Newton Compton, Roma 1978 
‘Traduzione di Maria Roncalli 


'(trad. Joyce Lussu) Nazim Hikmet, poeta, è il fondato- 
re del Partito comunista turco. 


* Roque Dalton: poeta salvadoregno — nato nel 1935 — è 
uno dei più importanti poeti latinoamericani contempo! 
nei. Nel 1965 vince il premio centroamericano di poesie: 
seguito vince il premio latinoamericano “Casa de las Amé- 
ricas”. Scrive una biografia romanzata di Miguel Marmol, 
fondatore del partito comunista salvadoregno. Muore tra- 
gicamente nel 1975 per colpa di una organizzazione di sini- 
stra che lo condannò a morte a causa di dispute ideologiche 
militari 
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Lio] 


di Aldo Natoli 


Tramonto 


di Yalta? 


a Conferenza di Vienna per la 
| riduzione delle forze conven- 
zionali nell’ Europa centrale si 
era guadagnati i requisiti per essere 
considerata una succursale di quel 
centro di imbalsamazione della di- 
plomazia delle potenze che è divenu- 
ta Ginevra fin dagli anni successivi 
alla fine della prima guerra mondia- 
le. Infatti, insediata nel 1973, essa 
poteva vantare non solo una anziani- 
tà ormai rispettabile, ma soprattutto 
di essere un frutto indiscutibile della 
distensione dei primi anni settanta, 
del primo accordo sui missili strate- 
gici (Salt I) e delle torve intese tra 
Breznev e Nixon, così ben descritte 
da Kissinger nelle sue memorie. 
Frutto della distensione altro non 
voleva dire se non strumento desti- 
nato a regolare il riarmo bilanciato 
delle due-super potenze e dei loro al- 
leati in una area ben determinata. 
Infatti per sedici anni tutti i discorsi 


«sulla parità, il parallelismo, la reci- 


procità, servirono solo a mascherare 
(ma solo perla facciata) la assidua ri- 
cerca della superiorità da ognuna 
delle due parti. Fino a quando, nel 
1977, Breznev non apriva brusca- 
mente una nuova fase di riarmo acce- 
lerato con l’installazione dei missili 
SS 20 puntati su tutta l’ Europa occi- 
dentale. Questa mossa e le successive 
contromosse da parte occidentale, 
dovevano congelare ogni discussione 
sulle armi convenzionali. 

Oggi mentre si svolge una nuova 
sessione della Conferenza di Vienna, 
non è difficile vedere come lo scena- 
rio sia stato sconvolto in poco più di 
due anni, al punto che il fatto che il 
nuovo sottosegretario di Stato ame- 
ricano abbia chiesto ai sovietici di ri- 
nunziare alla brezneviana politica 
della “sovranità limitata” sembra il 
segno dell’inesperienza del novizio, 
ovvero dell’ottusità del burocrate. 

Infatti la politica estera di Mosca 
ha già liquidato quasi tutta la politi- 
ca di potenza di Breznev, dall’ Afgha- 
nistan all'Africa, dalla Cina all’Eu- 
ropa, non solo nel rapporto diretto 
con l’altra super potenza, ma anche 
con la demolizione dei tratti tradizio- 
nali di esso, quale andò consolidan- 
dosi fin dalla prima guerra fredda e 
poi stabilizzandosi negli anni della 
distensione. 


1“nuovo modo di pensare” di Gor- 
Il baciov va introducendo nella po- 

litica internazionale un nuovo ti- 
po di duttilità non solo tattica, ma 
commisurata e coerente a finalità più 
ampie della contingenza, a valori cui 
possono consentire aspirazioni e in- 
teressi universali. 


Infatti l’altra faccia della “inter- 


dipendenza” di cui parla Gorbaciov 
quando allude alla situazione mon- 
diale, è appunto l’universalità. Una 
merce che non trova sbocchi nella di- 
plomazia delle potenze dove domina 
il tabù del prestigio. Atti, sia pure an- 


cora limitati, di disarmo unilaterale; 
ritiro di truppe, sia pure parziali, da 
regioni e frontiere che per decenni 
furono i crinali incandescenti dello 
scontro; il venir meno della paranoia 
per cui ogni spazio lasciato vuoto di 


armi doveva essere colmato dalla 


pressione del nemico; la scelta difen- 
siva al posto della demenza della de- 
terrenza; tutto questo insieme indica 
l’avanzare (forse ancora solo speri- 
mentale) di una nuova concezione 
del prestigio, della forza (è, recipro- 
camente, della debolezza) di una po- 
tenzà. ; 


aremmo ingenui se dimenticas- 

simo che tutto riposa su uno 

zoccolo duro di arsenali nu- 
cleariî (e questo ci ammonisce che 
nulla vi è di irreversibile nelle ten- 
denze che affiorano), ma l’eredità 
più funesta lasciataci dalla conclu- 
sione della seconda guerra mondiale, 
45 anni dopo non potrebbe essere ser- 
vita a far capire:che vina*terza guerra 
niondiale (la quale inizierebbe dal 
punto in cui la precedente si chiuse) è 
ormai impossibile? Vi sono parole e 
motti il cui significato muta con tem- 
po e nel tempo: pacifismo fu una pa- 
rola che per oltre 70 anni fu respinta 
dalla sinistra (comunista) del movi- 
mento operaio, ferma al principio del- 
la distinzione tra guerre giuste e guer- 
re ‘ingiuste. 

Oggi pacifismo tende a identificar- 
si con umanesimo. E umanesimo non 
è più specialità dei filosofi, ma tende 
«a diventare un ingrediente indispen- 
sabile del vivere e del sopravvivere. 
Da tempo sentiamo dire che la guer- 
ra è una faccenda troppo seria per la- 
sciare che la facciano i generali. 

A Vienna non potrebbe comincia- 
re a farsi strada l’idea che la politica 
internazionale non può più essere 80- 
lo l’affare dei diplomatici di profes- 
sione? Non sta per tramontare anche 
il tabù di Yalta? 


SVILUPPO 


Il mezzogiorno 


e l'economia nazionale 


Il blocco degli investimenti 
industriali nel Mezzogiorno, 
presenta aspetti di stabilità 
strutturale. Un accordo 
silenzioso corre fra industria 
del nord e classe politica 
del Mezzogiorno. Gli sforzi 
‘. per l'ammodernamento 
dell’apparato produttivo 
vengono concentrati nel 
Nord; al Mezzogiorno 
si riconosce in cambio una 
politica di spesa pubblica, 
fatta di sussidi, 
di trasferimenti personali, 
di grandi appalti 
e di opere pubbliche. 
‘L’amministrazione di questi 
flussi di denaro pubblico, 
la cui funzione è quella 
di sostenere il reddito senza 
creare nuova capacità 
produttiva, viene affidata 
alla classe politica locale, 
con il compito di controllare 
la società meridionale sotto 
il profilo dell’ordine pubblico 
e di garantire l’esito delle 
consultazioni elettorali 


di Augusto Graziani 


9 eterna corsa dell’industria 

| italiana. La storia economi- 

ca del Mezzogiorno sembra 

un percorso ad onde lunghe, segnato 

da industrializzazioni ricorrenti, più 
e più volte tentate e mancate. 

Il primo esperimento di industria- 
lizzazione fu avviato dai Borboni nel 
secolo scorso, con l’assistenza tecno- 
logica inglese e francese; i risultati ot- 
tenuti furono travolti dagli eventi se- 
guiti all’unificazione del regno. Nei 
primi anni di questo secolo, la legge 
speciale per Napoli, con la creazione, 
avvenuta nel 1904, della prima zona 
industriale del Mezzogiorno, segnò 
un secondo tentativo, anch’esso col- 
pito dal ristagno intervenuto fra le 
due guerre e ancora più dalla politica 
di smantellamenti del secondo dopo- 
guerra. 

L’avvio  dell’intervento straordi- 
nario nel Mezzogiorno portò, specie 
nel quindicennio fra il 1958 edil 1973, 
una terza ondata di industrializza- 
zione (la siderurgia a Taranto, la pe- 
trolchimica a Brindisi, a Siracusa, e 
in Sardegna, l’Alfa-Sud a Pomiglia- 
no, la Fiat a Cassino, a Termoli, a 
Sulmona, a Termoli Imerese). 

Gli anni culminanti di questa on- 
data furono il 1972-73, quando, e- 
vento unico di allora, in concomi- 
tanza con la ristrutturazione in cor- 
so nell’industria del Centro-Nord, gli 
investimenti industriali nel Mezzo- 
giorno hanno subito un progressivo 
declino. 


E° proprio dell’arresto di questa 
terza ondata che oggi si discute. 


ecnologie europee per una 
| struttura asiatica?. Uno sguar- 
do all’industria del Centro- 
Nord rivela come, nel corso degli ulti- 
mi venti anni, essa abbia subito tra- 
sformazioni profonde. Sul piano del- 
le dimensioni, l’industria è passata 
da una struttura per grandi impianti 
ad una struttura fatta in prevalenza 
di opifici aventi dimensioni medie e 
piccole. Sul piano delle tecnologie, 
l’ingresso dell’elettronica ha portato 
un rinnovamento totale dei processi 
di produzione. 

L’industria italiana è dunque 
un’industria moderna. Ma, a dispet- 
to di ciò, essa non è un’industria a- 
vanzata. Basta consultare i documen- 
ti ufficiali più accreditati, nazionali o 
internazionali, per leggervi questa 
diagnosi formulata senza riserve. 
L’ultima relazione annuale della Ban- 
ca d’Italia si esprime con parole così 
esplicite che vale la pena di citarle per 
esteso: 

«Ildeterioramento dell’interscam- 
bio mercantile ... ripropone la que- 
stione dell’adeguatezza del modello 
di specializzazione dell’Italia nel 
commercio internazionale. ... La spe- 
cializzazione delle esportazioni per 
tipo di prodotto è tuttora caratteriz- 
zata dalla netta predominanza di be- 
ni “tradizionali” di consumo (pro- 
dotti per l’abbigliamento e l’arreda- 
mento) e diinvestimenti (macchine a- 
gricole e industriali) cui si contrap- 
pone una presenza relativamente de- 
bole di beni a elevata “intensità tec- 
nologica” (prodotti della chimica fi- 
ne, elaboratori e altri apparecchi e- 
lettronici). Questo modello è sostan- 
zialmente immutato da molti anni. 
La sua struttura e la sua stabilità nel 
tempo rendono il caso italiano pecu- 
liare nel confronto con gli altri prin- 
cipali paesi industriali... Un così ele- 
vato grado di differenziazione rispet- 
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gno Neapolit. £ 


Mare Medlcerrancum | | 


1 Roo IP: Xilografia del sec, XVI. (da Munster, Cosmographica, 


to all’aggregato dei paesi industriali, 
come quello più di recente osservato 
per l’Italia, si riscontra solo nel caso 
del Giappone, ma per ragioni oppo- 
ste: le esportazioni giapponesi si sono 
infatti intensamente concentrate nei 
comparti elettronico e degli autovei- 
coli, giunti a coprire nel 1986 quasi il 
60 per cento delle vendite all’estero di 
quel paese». (Banca d’Italia, relazio- 
ne per l’anno 1987, Roma, 1988, 
pp.122/3). 

Se è vero che questa specializza- 
zione nei settori tradizionali (dell’ab- 
bigliamento, dell’arredamento, 
dell’industria alimentare e del legno) 
non ha danneggiato le esportazioni i- 
taliane negli anni settanta, bisogna ri- 
conoscere invece che oggi la situazio- 
ne è radicalmente mutata. Nel merca- 
to internazionale, si è verificato l’in- 
gresso massiccio di paesi, non già di 
nuova bensì di nuovissima industria- 
lizzazione (Corea meridionale, Tai- 
wan, Hong Kong, Singapore), i quali 
hanno sviluppato strutture industria- 
li concentrate nei settori tradizionali, 
e quindi simili a quella italiana. E° 
con questi paesi, nei quali il costo del 
lavoro è enormemente più basso, che 
l’Italia si trova a competere, nel mer- 
cato mondiale e nel mercato interno. 

La politica valutaria dei paesi del 
Sud est asiatico li porta a tenere la lo- 
ro valuta agganciata al dollaro. La 
politica valutaria italiana ha portato 
invece la lira ad agganciarsi al marco 
tedesco, alla valuta cioè di un paese 
che conta una struttura industriale 
fra le più avanzate. Questo intreccio 
contraddittorio mette la politica va- 
lutaria italiana in seria difficoltà. Un 
tempo le cose erano più semplici. 
Quando le circostanze internazionali 
lo consentivano, l’Italia cercava di 
svalutare la propria moneta rispetto 
al marco (in modo da favorire le e- 
sportazioni), rivalutandola rispetto 
al dollaro (in modo da ridurre il costo 
delle importazioni ed evitare l’infla- 
zione importata). Questa strategia, 


| . 


largamente praticata nella seconda 
metà degli anni settanta, è stata oggi 
sconvolta, non già dalle impennate 
del dollaro, ma proprio dall’ingresso 
nel mercato mondiale dei paesi di ul- 
tima industrializzazione, concorren- 
ti diretti dell’industria italiana. 

Svalutare la lira rispetto al marco 
erivalutarla rispetto al dollaro (quan- 
doil dollaro si svaluta rispetto almar- 
co) non è più una manovra di sicuro 
successo. E” vero che le esportazioni 
italiane sui mercati europei ne véngo- 
no avvantaggiate; ed è anche vero che 
in tal modo si riduce il costo delle im- 
portazioni di prodotti primari. Ma la 
rivalutazione rispetto al dollaro, av- 
vantaggiando le esportazioni dei pae- 
si asiatici, mette in difficoltà l’indu- 
stria italiana così soltanto nei merca- 
ti mondiali come nello stesso mercato | 
interno. Quando il dollaro si rivaluta 
rispetto al marco, la lira si trova di- 
nanzi al dilemma opposto: restare ag- 
ganciata al marco e svalutarsi rispet- 
to al dollaro, significa ridare compe- 
titività alle nostre esportazioni rispet- 
to a quelle asiatiche, ma anche impor- | 
tare inflazione attraverso l’aumento 
del costo del petrolio e delle materie 
prime. Seguire la linea opposta, e cioè 
agganciarsi al dollaro rivalutandosi | 
rispetto al marco, significherebbe in- Al 
vece, non soltanto venir meno agli im- 
pegni dello Sme, ma anche mettere in 
difficoltà l’industria italiana nei mer- 
cati europei. 

Il dilemma è insito nella natura 
delle cose. Restando ancorata ad una 
strutturaindustriale tradizionale, 1’e- 
conomia italiana non gode più della 
semplice situazione del passato: im- 
portazioni prevalentemente dall’area 
del dollaro e esportazioni prevalente- 
mente nell’area del marco. Oggi l’a- 
rea del dollaro è al tempo stesso un’a- 
rea di importazioni (anzitutto petro- 
lio) e di concorrenza (industrie tradi- 
zionali). In queste condizioni, le astu: 
zie della politica valutaria praticata 
dalle nostre autorità, astuzie che sU- 


scitarono tanta ammirazione quindi- 
ci anni or sono, non risultano più pra- 
ticabili. 

Decisamente, con una moneta ag- 
ganciata alla valuta più forte del mon- 
do ed una struttura industriale di ti- 
po asiatico, l’Italia fatica a farsi stra- 
da nei mercati mondiali. La quota 
delle esportazioni italiane sulle espor- 
tazioni mondiali è ferma sul 7-8%; 
per contro, la penetrazione delle im- 
portazioni di prodotti stranieri -nel 
mercato italiano è balzata dal 19,7% 
del 1979 al 24,8% del 1986 (Banca 
d’Italia 1988, p.125). Di qui la spinta 
irresistibile che l’industria italiana 
avverte, non soltanto per un rinnova- 
mento continuo dell’apparato pro- 
duttivo (i cicli ricorrenti di ristruttu- 
razione), ma anche per una pressione 
ininterrotta sul costo del lavoro. 

Per le medesime ragioni, ogni on- 
data di ristrutturazione porta con sé 
un arresto nel processo di industria- 
lizzazione nel Mezzogiorno. Le conse- 
guenze di tale arresto sono palesi: og- 
gi le regioni del Centro Nord possono 
vantare il tasso più basso di disoccu- 
pazione fra le regioni europee, men- 
tre il Mezzogiorno registra i tassi di 
disoccupazione più elevati. 


ezzogiorno: clientele e ge- 
M rarchie. Il blocco degli inve- 
stimenti industriali nel Mez- 
zogiorno, cui ci troviamo di fronte og- 
gi, pare singolarmente grave perché 
| presenta aspetti di particolare stabi- 
lità strutturale. Un accordo silenzio- 
so corre fra industria del nord e clas- 
se politica del Mezzogiorno. Gli sfor- 
zi per l'ammodernamento dell’appa- 
rato produttivo vengono concentrati 
nel Nord; al Mezzogiorno si riconosce 
In cambio una politica di spesa pub- 
blica, fatta di sussidi e di trasferimen- 
U personali, ma anche di grandi ap- 
palti e di opere pubbliche. L’ammini- 
Strazione di questi flussi sempre più 
cospicui di denaro pubblico, la cui 
funzione è quella di sostenere il reddi- 


to senza creare nuova ‘capacità pro- 
duttiva, viene affidata alla classe po- 
litica locale, con il compito di control- 
lare la società meridionale sotto il 
profilo dell’ordine pubblico e di ga- 
rantire l’esito delle consultazioni e- 
lettorali. 

Nasce così nel Mezzogiorno una so- 
cietà rigorosamente gerarchizzata: dai 
vertici politici che, governando i flus- 
si di spesa pubblica, amministrano 
l’ossigeno che tiene in vita l’economia 
del Mezzogiorno, a una cerchia cre- 
scente di borghesia professionale e in- 
tellettuale, il cui compito è di produr- 
re consensi e conferire all’ammini- 
strazione un’immagine di efficienza 
tecnologica, alla classe impiegatizia, 
strettamente legata ai vertici del pote- 
re grazie al meccanismo delle assun- 
zioni clientelari, ai lavoratori disper- 
si, e giù giù fino alla manovalanza del 
crimine e della droga. Una società co- 
sì rigorosamente gerarchizzata è ri- 
gorosamente basata sull’esercizio del 
potere e del controllo, ed è una socie- 
tà che, pur essendosi liberata dalla 
morsa della povertà materiale, conti- 
nua ad essere il contrario di una so- 
cietà libera. 


n’industria per il Mezzo- 

giorno. Anche a costo di fa- 

re un discorso contro cor- 
rente, io penso che il salvataggio so- 
ciale e politico del Mezzogiorno esiga 
una ripresa della politica di indu- 
strializzazione. 

Questa convinzione nasce anzitut- 
to da uno scetticismo sulle possibilità 
di basare l’economia del Mezzogior- 
no su una struttura produttiva di ca- 
rattere terziario (servizi alla produ- 
zione, ricerca scientifica, turismo). 
Una struttura terziaria vitale si basa 
su un settore manifatturiero vitale, 
che rappresenti il primo acquirente 
dei servizi prodotti. Gli studi più re- 
centi mostrano che perfino negli Sta- 
ti Uniti il settore terziario si sviluppa 
proprio perché si appoggia su un set- 
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tore manifatturiero in continuo pro- 
gresso. Immaginare invece un settore 
terziario che produca servizi per 
un'industria che non esiste, e che so- 
pravviva vendendo i propri servizi ad 
una clientela esterna, significa imma- 
ginare una cosa che non appartiene al 
mondo del possibile. 

Nel prendere posizione a favore di 
una ripresa dell’industrializzazione, 
non bisogna pertanto ignorare il fat- 
to ché la struttura industriale del Sud, 
almeno in alcuni suoi punti, dà segni 
clamorosi di difficoltà. Ma anche que- 
ste difficoltà vanno interpretate. 

Il caso che per primo viene alla 
mente a tutti coloro che seguono le vi- 
cende ‘del Mezzogiorno è quello 
dell’impianto di Bagnoli. 

Difficile discutere le cifre presen- 
tate rispettivamente dai sindacati e 
dalla direzione per sostenere l’effi- 
cienza 0 l’inefficienza dello stabili- 
mento. 

Altrettanto difficile però dimenti- 
care che la situazione attuale dell’im- 
pianto di Bagnoli, e più in generale la 
situazione della siderurgia pubblica, 
discende da una decisione strategica 
delle Partecipazioni statali, in virtà 
della quale il settore degli acciai spe- 
ciali venne assegnato ai privati, ed in 
particolare alla Fiat, mentre al setto- 
re pubblico veniva lasciata la side- 
rurgia povera. Se un’industria rinun- 
cia volontariamente alla parte più suc- 
cosa della produzione e si accontenta 
del segmento povero, nel quale per di 
più la concorrenza internazionale è 
accanita, è vano denunciare l’ineffi- 
cienza specifica di un singolo impian- 
to, perché inefficienze di ben più am- 
pio respiro risiedono più a monte. 

Tutti si rendono conto del fatto che 
l’accanimento con cui le maestranze 
difendono l’impianto di Bagnoli è di 
per sé il segno di una struttura indu- 
striale povera, incapace di offrire se- 
rie alternative di occupazione. Il che 
riconferma la necessità di pensare al- 
lo sviluppo produttivo del Mezzogior- 


no in termini di espansione ulteriore 
del settore industriale. 
L’accanimento delle maestranze di 
Bagnoli suscita peraltro anche rifles- 
sioni di portata più generale. La dife- 
sa di un grande impianto esprime, co- 
me ha scritto di recente Giacomo Be- 
cattini, una concezione economica, di 
cui è portatore il sindacato, assai più 
avanzata di quella degli imprendito- 
ri: «... una grande'impresa, più che 
un patrimonio di strutture materiali, 
è un patrimonio di esperienze e di co- 
noscenze accumulate, che non deve 
andare disperso e che non appartie- 
ne alcapitalistaimprenditore. Il giuo- 
codisinibito della proprietà che pren- 
de e posa, ristruttura e smantella, as- 
sume, trasferisce, e licenzia, adope- 
rando gli uomini come pedine, in ba- 
se a calcoli che hanno orizzonti in- 
comprensibili, deve essere contrasta- 
to, non solo perché danneggia i singo- 
li, ma anche perché dispone di un be- 
ne sociale. Ciò che non si può accetta- 


Ogni ondata 

di ristrutturazione 
porta con sé un arresto 
nel processo 

di industrializzazione 
nel Mezzogiorno. 

Le conseguenze di tale 
arresto sono palesi: 
oggi le regioni del 
centro nord possono 
vantare il tasso 

più basso 

di disoccupazione 

fra le regioni europee, 
mentre il Mezzogiorno 
registra 

i tassi di disoccupazione 


più elevati. 


re è che l'impresa prenda queste deci- 
sioni a lunga scadenza, che avranno 
poi, a tempo debito, effetti sulla vita 
dei lavoratori e delle loro famiglie, 
senza che questi vengano consultati 
(Becattini, “Crisi e sviluppo dell’eco- 
nomia toscana dal 1945 al 1963: temi 
rilevanti e problemi aperti”, dattilo- 
scritto). 

Non dimentichiamo che, quando si 
parla di “conoscenze ed esperienze 
accumulate”, non si parla soltanto di 
conoscenze tecnologiche, ma anche e 
anzitutto di esperienza e coscienza 
sociale. Negli anni sessanta, l’ingres- 
so della grande industria nel Mezzo- 
giorno portò con sé l'espansione dei 
nuclei di classe operaia organizzata, 
in precedenza presenti soltanto nel 
napoletano; e con questi, l’avvio, ef- 
fimero purtroppo, di una struttura 
sociale e culturale meno squilibrata. 
Negli anni settanta, si cominciò a ve- 


dersene i riflessi in termini di incivili- | 


mento della vita pubblica, di più effi 
ciente. organizzazione amministrati- 
va, di progresso nei servizi sociali, al- 
lorché, in seguito alla crisi della gran- 
de industria ed al conseguente dilaga- — 
re della disoccupazione, la struttura | 
sociale e politica del Mezzogiorno ven- 3 
ne respinta bruscamente all’indietro. 


iccola impresa e contesto s0- 
p ciale. Se si discorre di indu- 
‘ strializzazione, il realismo im- 
pone di tener conto del fatto che, non 
soltanto in Italia, ma anche negli altri 
paesi europei e negli Stati Uniti, lo 
sviluppo industriale degli ami più re- 
centi ha preso la forma di sviluppo di 
imprese di medie e piccole dimensio- 
ni. Se si discorre di piccola e media 
impresa in relazione all'economia del 
Mezzogiorno, sono d’obbligo alcune 
precauzioni, 

La piccola impresa del Mezzogior- 
no non deve essere necessariamente 
la piccola impresa di Lizzeri e Ponta- 
rollo, la cui ragion di vita risiede uni- 
camente nel basso livello dei salari, 


nei ritmi elevati di lavoro, e nella 
completa flessibilità della mano d’o- 
pera. Nemmeno essa può essere l’im- 
presa di Arnaldo Bagnasco, che at- 
trae linfa dal fiuto geniale dei suoi im- 
prenditori, sempre pronti a scoprire 
interstizi di mercato non ancora sfrut- 
tati ed a scattare per inservirsi prima 
che essi vengano occupati da altri. 

Nel Mezzogiorno, dove manca tut- 
tora un ambiente sociale favorevole 
all’industrializzazione diffusa, un 
processo di sviluppo non può gene- 
rarsi a partire da un fattore isolato. 
Esso richiede il sostegno di una molte- 
plicità di forze sociali. 

Occorre senza dubbio che i lavora- 
tori per primi sentano l’esigenza di 
darsi un’organizzazione; ma occorre 
altresì che i sindacati sentano il pro- 
blema e sappiano darsi un assetto che 
consenta loro di assistere i lavoratori 
ancorché dispersi in opifici minori 0 
attivi come lavoratori indipendenti; 
occorre infine che le istituzioni si im- 


Fino a quando 

la struttura sociale 

del Mezzogiorno 

non si sarà modificata, 
non potrà modificarsi 
nemmeno la distribuzio- 
ne del reddito reale, 

‘i servizi pubblici 
resteranno sulla carta, 
e gli stanziamenti 
monetari, attraverso 
i mille rivoli 
della corruzione 
e dell’inefficienza, 
sì tradurranno 
in arricchimento 


Privato per una 
| minoranza 


SI 


di privilegiati. 


medesimino in questo processo per 
fornire alle nuove imprese il sostegno 
necessario, sotto forma di credito, 
servizi, aggiornamenti tecnologici, in- 
formazioni e organizzazioni di mer- 
cato. 


no. Purtroppo la sfida che viene ‘ 


I: Mezzogiorno nel Mezzogior- 


oggi lanciata al Mezzogiorno è 
tutt’altra. Il Mezzogiorno, con tutto il 
peso della sua disoccupazione pre- 
sente e prevista, è una regione impor- 
tatrice di manodopera clandestina. 
Lavoratori d’oltremare si trovano oc- 
cupati nelle posizioni più diverse: dai 
lavori domestici, al commercio am- 
bulante, al bracciantato agricolo, al 
traffico della droga. Sembra quasi 
che l’economia del Mezzogiorno ven- 
ga invitata a crearsi al suo interno un 
altro Mezzogiorno, ancora più pove- 
ro, da sfruttare e dal quale trarre 
nuova ricchezza. La presenza di lavo- 
ratori clandestini pone inevitabilmen- 
te quesiti drammatici al movimento 
dei lavoratori. Come vanno interpre- 
tate queste presenze? Si tratta di la- 
voratori supersfruttati da riportare 
sotto la protezione sindacale? O si 
tratta di intrusi, venuti a portare via 
il pane ai disoccupati meridionali? 

In realtà, sfide simili non possono 
essere raccolte in termini così sempli- 
ficati. Fino a quando lo sviluppo del 
capitalismo continuerà a creare disu- 
guaglianze così profonde nella distri- 
buzione territoriale della ricchezza, 


«travasi dilavoratori da un paese all’al- 


tro saranno inevitabili. Anzi, quello 
che vediamo nel Mezzogiorno non è 
che una frangia minuscola di movi- 
menti biblici che portano masse di la- 
voratori da un emisfero all’altro, al- 
la ricerca del lavoro e della sopravvi- 
venza. Tutto ciò è conseguenza dello 
sviluppo storico del capitalismo, enon 
può essere utilizzato per mettere in 
difficoltà il sindacato, né per creare 
divisioni all’interno della classe lavo- 
ratrice. pe». 
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necessario riprendere la via 

dell’industrializzazione, ciò di- 
pende da ragioni che vanno ben al di 
là delle esigenze immediate dell’occu- 
pazione e del reddito. Nel Mezzogior- 
no, lo abbiamo già ricordato, vinta la 
miseria materiale, non si muore più 
né di fame né di malaria. Ma la pover- 
tà del Mezzogiorno esiste ancora, e ri- 
siede nei servizi pubblici. Scuole, asi- 
li nido, assistenza agli anziani, tra- 
sporti, ospedali, alloggi nei centri ur- 
bani, sono altrettanti beni che nel 
Mezzogiorno scarseggiano assai più 
che nel Centro Nord. Se l’assistenza 


IS esterni. Se oggi sembra 


sociale nel Centro Nord ha quasi rag- 


giunto (o almeno aveva quasi rag- 
giunto fino a pochi anni fa) livelli da 
paese civile, nel Mezzogiorno tutto 
questo non è stato mai né raggiunto né 
sfiorato. 

Queste carenze non dipendono da 
scarsità di stanziamenti, che al con- 
trario la spesa sociale per il Mezzo- 
giorno è simile, se non superiore, a 
quella del Centro Nord. Non si tratta 
dunque di un problema economico, 
bensì di un problema politico. Nel 
Centro Nord, i servizi sociali funzio- 
nano perché esiste un assetto sociale 
che ne impone il funzionamento: esi- 
ste una classe lavoratrice in grado di 
esigere in termini reali le prestazioni 
previste dalla legge, ed esiste una clas- 
se imprenditoriale per la quale i ser- 
vizi sociali si traducono in efficienza 
aziendale e in maggiore produttività 
del lavoratore. Nel Mezzogiorno non 
esiste né l’una né l’altra componente. 

Fino a quando la struttura sociale 
del Mezzogiorno non si sarà modifica- 
ta, non potrà modificarsi nemmeno la 
distribuzione del reddito reale, i ser- 
vizi pubblici resteranno sulla carta, e 
gli stanziamenti monetari, attraverso 
i mille rivoli della corruzione e dell’i- 
nefficienza, si tradurranno in arric- 
chimento privato per una minoranza 
di privilegiati. Ma a sua volta, la mo- 
dificazione della struttura produtti- 


va, e la ripresa del processo di indu- 
strializzazione con la formazione di 
una classe lavoratrice stabilmente oc- 
cupata, ne sono il presupposto inelu- 
dibile. 

La molteplicità delle forze sociali 
che dovrebbero mobilitarsi in questa 
direzione, mostra di per sé la difficol- 
tà dell’operazione, e se si volge lo 
sguardo all’ingiro alla ricerca di grup- 
pi potenzialmente tesi a questo obiet- 
tivo, si corre il rischio di restare sco- 
raggiati. Le classi dirigenti del Mezzo- 
giorno non hanno alcun interesse a 
prendere l’iniziativa. Esse si reggono 
sul grande humus del Mezzogiorno 
clientelare, e la formazione di una 
struttura sociale diversa, fatta di la- 
voratori occupati e di imprenditori 
efficienti, li travolgerebbe in una ra- 
pida rovina. Ma purtroppo anche le 
grandi forze imprenditoriali delle al- 
tre regioni non hanno alcuna ragione 
precisa per muoversi in questa dire- 
zione. La spesa pubblica improdutti- 
va effettuata nel Mezzogiorno porta 
loro una inesauribile domanda di pro- 
dotti: sono le “esportazioni interne” 
di cui parlava Michael Kalecki, e rap- 
presentano un sostegno stabile alla 
domanda globale ed agli sbocchi di 
mercato. Le stesse forze economiche e 
sociali che nel Nord sventolano orgo- 
gliose le bandiere dell’efficienza e del- 
la competitività, non esitano a strin- 
gere le alleanze più strette con le for- 
ze parassitarie del Mezzogiorno, che | 
garantiscono pace sociale e consulta- 
zioni elettorali soddisfacenti. 

Le classi dirigenti del Mezzogiorno 
sono oggi saldamente in sella perché 
possono contare al tempo stesso sul 
consenso locale e sul sostegno ester- 
no. Aprire la via ad una gestione di- 
versa dell’economia e della società 
del Mezzogiorno non è quindi proble- 
ma meramente economico, ma anzi- 
tutto e sopratutto un problema di lot- 
ta politica. Una lotta che va combat- 
tuta conla stessa tenacia dentro e fuo- 
ri i confini delle regioni meridionali. 


LETTERA 
APERTA 


di Sergio Turone 


AI cuore 


de l’Unità 


ùro Michele Serra: 

la mia prima idea, quando mi è capitata 
la vicenda straordinaria che sto per dir- 
ti, è stata discrivere ad Achille Occhetto. 
Ma il misterioso interlocutore che, da 
chissà dove, mi ha chiesto di trasmettere 
ilsuo messaggio ai compagni del Pci, non 
ha precisato il destinatario singolo, men- 
tre ha fatto un riferimento esplicito al 
tuo articolo apparso sull’Unità del 16 
febbraio. Avrei potuto scriverti a “Cuo- 
re”; però, se questa lettera fosse appar- 
sa nell’inserto satirico dell’Unità avreb- 
be assunto la fisionomia di uno scherzo 
letterario alla Ruggero Guarini, e a- 
vrebbe finito col perdere il suo valore di 
proposta politica. 

Nasce tutto dal mio computer nuovo: 
non ho ancora imparato bene ad usarlo. 
Giornifa, mentre scrivevo le ultime ‘pagi- 
ne di un libro sul movimento sindacale, il 
computer mi si è inceppato, e ho perdu- 
to il codice. Sentirmi impotente davanti 
alle nuove tecnologie m’innervosisce. Ho 
formato sulla tastiera molte parole a ca- 

so, nella speranza d’imbroccare quella 


giusta, e all’improvviso, come per una 
bizzarra interferenza, sul video sono ap- 
parse alcune lettere indecifrabili, che 
trascrivo nel medesimo ordine: «Mach i- 
caz zoèin tini?». 

Se quella era una domanda, ho subi- 
to capito dinonesserne io il destinatario. 
Mi sono sentito un intruso. Per corret- 
tezza ho formulato la frase: «Lei chi cer- 
ca?». Trascorso qualche secondo, ho let- 
to sul video le parole: «E” la redazione 
dell’Unità?» 

«Veramente è casa mia, lei ha sba- 
gliato l’input», ho risposto. Poi incurio- 
sito ho aggiunto: «Se posso esserle utile, 
dica pure». 

Mièarrivata un’altra domanda: «Sei 
un compagno?» 

«Non in senso stretto». 

«Socialista?». 

«Non del Psi». 

«Allora posso fidarmi». 

Decisi di stare al gioco. L’ipotesi più 
ovvia era che qualche mio amico si fosse 
inserito sul codice delmio computer e vo- 
lesse farsi beffe del mio analfabetismo 
tecnologico. Domandai all’interlocuto- 
re: “Da dove trasmette?». 

«Da lontanissimo. Però siamo auto- 
rizzati a leggere i giornali: peccato che 
quaggiù arrivino con grande ritardo». 
Passò quasi un minuto, e sul video ap- 
parvero strani segni, come se dall’altra 
parte qualcuno faticasse, per insipienza 


tecnica, a far funzionare il computer. . 


Poi il messaggio riprese. «Ai miei tempi 
questi aggeggi non c’erano. Ne ho trova- 
to uno mentre nessuno mi vedeva. A noi 
è severamente proibito usarli. Ho voluto 
fare un tentativo, per trasmettere un 
suggerimento ai miei compagni dell’Uni- 
tà. Ho sbagliato l’input e non sono capa- 
ce di trovare quello giusto. Potresti cor- 
tesemente ricevere tu il messaggio e poi 
farlo avere ai miei compagni del Pci?». 

Insomma, caro Michele, se sono stato 
vittima di uno scherzo io lo trasmetto a 
te, chiedendoti scusa. Ma se c’è anche u- 
na sola probabilità su mille che non sia 
stato uno scherzo, sarebbe troppa re- 
sponsabilità per me decidere di tener se- 
greta questa storia. Ecco il perché della 
presente lettera aperta. 


«Riferirò», trasmisi; e, in un faticoso 
incrociarsi di comunicazioni grafiche, il 
dialogo a distanza proseguì. Ilmio inter- 
locutore entrò nelmerito: «Ho letto sull’A- 
vanti! un articolo di questo Intinti». 

«Vorrà dire Intini». 

«Sì, ma non interrompermi ad ogni 
errore di battitura; chi è questo signo- 
re?» 

«Il portavoce del segretario del Psi». 

«Bene, ho letto anche l’articolo di Mi- 
chele Serra sull’Unità del 16 febbraio, in 
prima pagina. Insomma, il Psi, come 
condizione per l’alternativa di sinistra, 
chiede al Pci di sconfessare Palmiro To- 
gliatti. Esatto?», 

«Credo di sì». 

«Ebbene, il Pci non deve esitare. De- 
ve, come si dice nel gergo del pocker, an- 
dare a vedere. Sconfessi Togliatti dicen- 
do papale papale che fu complice dei de- 
litti di Stalin. E questo per due motivi. 
Primo: per togliere un comodo argomen- 
to propagandistico al Psi. Secondo: per- 
ché è vero». 

«Nell’articolo da lei citato», osservai, 
«Serra ha scritto, se non ricordo male, 
che Intini, prima di preoccuparsi delle 
colpe di Togliatti, dovrebbe pensare ai 
ladroni di casa sua». 

Lo sconosciuto mi trasmise: «L’affer- 
mazione di Serra è sacrosanta, ma una 
verità non esclude l’altra». 

Solo a questo punto rivolsi all’interlo- 
cutore ignoto e lontano la domanda che 
avrei dovuto fargli subito: «Lei chi è?». 

«Sono Antonio Graaaaaa...». Il vi- 
deo si riempì di “a”, e non ci fu verso di 
rimettere in funzione ilcomputer, dinuo- 
voincagliato. Chiamaiun tecnico, ilqua- 
le premette un pulsante, spense il video e 
trovò il paragrafo del mio libro che la 
macchina aveva ingoiato. Poi mi spiegò 
che certe perturbazioni magnetiche pos- 
sono produrre interferenze inspiegabili. 
Tutto qui. Veditu, caro Serra, vedete voi 
se dare qualche credito allo strano mes- 
saggio arrivato da chissà dove, o igno- 
rarlo come un futile scherzo. 

Carissimi saluti. 


gem 
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Ennio Pintacuda:. 
di liberazione 
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«Ci siamo resi conto 

che fiaccolate e cortei 
non bastavano più. 

Il nemico antistato 

aveva tre connotazioni: 
economia, politica, 
società civile, componenti 
dalle quali la holding 
‘mafiosa non prescinde. 
Abbiamo cercato alleanze 
chiare e sincere, impegnate, 
...dappertutto. 

Nei partiti, anche. 
Perchè non è sufficiente 
essere democristiani 

per essere mafiosi, 


o di sinistra per essere anti» 


intervista a cura di 
Marcello Zinola 


a mafia al nord come al sud. 

| La Sicilia non più area strate- 
gica per l’antistato mafioso 

che ha scelto, installandosi in pian- 
ta stabile, altre zone del nord Italia: 
la Brianza, il milanese, il ponente li- 
gure. Un antistato che pareva esse- 
re imbattibile ma che l’esperienza 
di Palermo ha dimostrato essere 
vulnerabile se è la gente, la “Città 
per l’uomo” ! che torna a contare? 


Padre Pintacuda: «Contro un pro- 
getto criminale come quello mafioso, 
un vero antistato, è necessario un 
progetto politico preciso, coraggioso, 
una seconda guerra di liberazione: 40 
anni or sono combattemmo contro la 
dittatura, il potere dispotico. Oggi è 
una seconda guerra di liberazione con- 
tro poteri non meno loschi, occulti, u- 
na guerra di liberazione che compor- 
ta che ci sia nei cittadini, in tutte le cit- 
tà questo progetto di nuova politica li- 
berata dai poteri occulti e dell’anti- 
stato, progetto in cui la questione mo- 
rale, gli interessi di parte, le varie 


strettoie della burocrazia non abbia- 


no a ridurre i margini di spazi e liber- 
tà». 


La questione morale, appunto. A 
Palermo, al sud, come a Savona, al 
nord? 


Padre Pintacuda: «La questione mo- 
rale non è solo la denuncia che un 
tempo pareva dovesse limitarsi ai pul- 


piti o alle chiese e che fu poi il terribi- 
le grido di uomini quali Berlinguer, 
La Malfa; adesso, invece, è l’ansia 
della nostra gente, del paese. In que- 
sto senso, allora, Palermo, la nostra 
esperienza, ha un ruolo determinan- 
te. Palermo non è più un caso, ma un 
simbolo, un modello». 


La primavera di Palermo lei dice; 
ma come ci si è arrivati se da quel- 
la città sembrano, spesso, proveni- 
re solo bollettini di guerra, dove lei, | 


come altri, deve camminare sempre | 


sotto la scorta di uomini armati pro- 
prio per le cose che dice, pensa, 
propaganda? 


Padre Pintacuda: «Palermo è unsim-. | 
bolo e un modello e si è giunti a questa 

convinzione quandola condizione ap- | 
pariva non più redimibile, quando il. 
potere della mafia cresceva e uccide- 
va Chinnici, La Torre, Dalla Chiesa, 
Mattarella, magistrati, agenti, perso 
ne semplici. Nessuno di noi è stato co- 
sì ingenuo, così stupido da pensare e 

credere che la battaglia fosse facile. A 

Palermo — e questo è un dato fonda- 

mentale, da noi come da ogni altra 

parte ma da noi in modo più marcato, 

forse, che da altre parti — nulla è la- 
sciato al caso. Tutto è programmato, 
tutto è strategia. Dagli anni 60-70 in 
cui prevaleva un tipo di mafia locale 
fatta di cupole diverse si è passati 4 
oggi. Dai Greco, alle cosche cittadine. 
o regionali si è passati alla holding in- 


| la seconda guerra 
è appena cominciata 


ternazionale. La mafia si è immessa 
nei profitti della droga, del riciclaggio 
del denaro sporco. Ha fatto il salto di 
qualità. Allora ci siamo resi conto che 
fiaccolate e cortei non bastavano più. 
Il nemico antistato aveva tre connota- 
zioni: economia, politica, società ci- 
vile. Componenti dalle quali 1’hol- 
ding mafiosa non prescinde: ha 
agganci e copertura nella politica 
nell’economia e anche nella società 
civile. Noi abbiamo cercato di costi- 
tuire un sistema di alleanze che par- 
tisse dalla società civile; capimmo che 
nessuno doveva procedere da solo e 
che occorreva trasversalità. Le ab- 
biamo cercate le alleanze: contro le 
inchieste senza fine, i processi chiusi 
perinsufficienze di prove; le abbiamo 
cercate in Comune, a Palazzo di giu- 
stizia, in Questura, nella Squadra mo- 
bile». 


Trasversalità: ma come se in molti 
erano e sono compromessi con la 
mafia? 


Padre Pintacuda: «Abbiamo cercato 
alleanze chiare e sincere, impegnate, 
dappertutto. Nei partiti, anche. Per- 
ché non è sufficiente essere democri- 
stiani per essere mafiosi o di sinistra 
per essere ‘anti’. Occorreva cambia- 
re la società palermitana, morfiniz- 
zata dalla propria omertà o peggio 
ancora prigioniera della sudditanza 
alla mafia, occorreva risvegliarla. 
Trasversalità l’abbiamo creata an- 


che nel mondo cattolico che ha avuto 
silenzi e collusioni. Il cardinale Pap- 
palardo fece un’operazione di tra- 
sversalità: «mentre Roma discute Sa- 
gunto viene espugnata»urlò. 


a trasversalità subisce attacchi 

e avvertimenti pesanti: cadono 

La Torre, cade Mattarella ,.Co- 
sta, Terranova, Boris Giuliano. Mor- 
ti ammazzati dall’antistato, dal pote- 
re mafioso, dai poteri occulti. Tutte 
quelle morti non ci hanno però sco- 
raggiato, la mafia — era chiaro ormai 
— non era, non è guerra per bande. 
Non c’è una cupola, una famiglia, ci 
sono diversi livelli. Mafia è progetto 
di eversione democratica. C’è stata la 
P2, ci sono state e ci sono strane al- 
leanze con il terrorismo o l’eversione 
di destra e sinistra. Eppure la tra- 
sversalità creata a Palermo, che tan- 
to fa anomalia, che tanto spaventa al- 
cuni settori politici, ha avuto corag- 
gio, forza per andare avanti. Perché 
ha contrapposto un progetto politico 
a quello dell’antistato mafioso. Oggi, 
ne parlavamo proprio con Orlando, 
anche se dovesse cadere la giunta, 
non avrebbe perso. Perché la gente 
ha capito che si può cambiare». 


Insomma, una scuola politica per 
superare il progetto eversivo, con- 
tenerlo e combatterlo. Un metodo 
di azione gramsciano che ha porta- 
to Montanelli a definirla l’unico co- 
munista alla guida di Palermo, il Psi 
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e altri a cercare di stroncare con 
blitz di Martelli e soci a Palermo, o- 
gni ripensamento del gruppo socia- 
lista al Comune nei confronti dell’e- 
sperienza della “Città per l’uomo”? 


Padre Pintacuda: «A Palermo oc- 
correvano segnali nuovi nella politi- 
ca, segnali di orientamento e posizio- 
ni diverse per la democrazia, messag- 
gi che provocassero dei mutamenti di 
posizione. Ecco il progetto di scuola 
politica, i corsi di for- 
mazione politica, aper- 
ta a tutti, a tutte le li- 
nee di formazione ed i- 
spirazione politica, sia 
tra gli insegnati sia tra 
gli allievi. Oggi in Italia 
i corsi sono 160. Tutti 
con la stessa tensione e 
messaggio di una poli- 
tica diversa per il go- 
verno delle città. Se- 
gnali semplici come i 
primi che sono stati da- 
ti a Palermo: esempio 
gestire gli appalti in mo- 
do onesto e pulito». 


Nord come sud o vi- 
ceversa. A Savona i 
giudici del caso Teardo — oggi l’in- 
chiesta ‘bis’ trova molta difficoltà a 
procedere — resero un servizio al 
paese smantellando un sistema di 
potere e modo di fare politica che e- 
ra mafioso nella sua sostanza: la ma- 
fia — diceva il giudice istruttore Mi- 
chele Del Gaudio — non è più quel- 
la della coppola e della doppietta. E° 
diversa, strutturata, presente nell’i- 
stituzione e nella politica. Un ap- 
poggio alle sue tesi dunque? 


Padre Pintacuda: «A Palermo il pool 
antimafia dà segnali di professionali- 
tà e rende un servizio a tutto il paese. 
La solidarietà che si è stretta intorno 
a noi, il documento, uno dei primi, 
che partì da Savona servì a darci for- 


za. Il pool antimafia come i giudici di 
Savona ieri hanno fornito un esem- 
pio, forniscono un esempio a tutto il 
paese, indicano che fare luce sui mi- 
steri dei poteri occulti è possibile. 
Hanno rappresentato una trasversa- 
lità del nostro progetto». 


Il problema di fondo è quello di su- 
perare quindi le appartenenze, la 
base politica sulla quale si è blocca- 
to il nostro paese dal dopoguerra i in 
poi. Perché la giun- 
ta di Palermo ha 
sollevato tante rea- 
zioni rabbiose? 


Padre Pintacuda: 
«Perché ha segnato 
il superamento del- 
le appartenenze, del 
modo vecchio di le- 
gittimare una giun- 
ta politica ‘prede- 
terminata’ da pote- 
ri diversi da quelli 
che sono le volontà 
dei cittadini. Oggi ci 
sono dei segnali si- 
gnificativi: eppoi co- 
saè cambiato in peg- 
gio per il fatto che il 
Pci appoggi dall’esterno la giunta di 
Palermo? E che un indipendente di si- 
nistra sia nella giunta? Il problema è 
di superare tutte le appartenenze. | 
Non ci saranno più allora paludi nel- 
la città, non ci sarà sinistra o cattoli- 
co che possano dire: lui no perché è... 
Questo metro di ragionamento è vali- 
do al sud come al nord. Nel grande 
nord dove la mafia, l’altro stato, ha 
intessuto i suoi interessi. E ricicla il 
denaro attraverso i casinò, le impre- 
se e le nuove società quotate in borsa. 
Mafia e potere al sud come al nord, 
nel rapporto istituzioni-potere: ripe- 
to, la seconda guerra di liberazione è 
appena cominciata». 


1 Città per l’uomo è il movimento palermitano che ha da- 


to il via all'esperienza anomala della giunta Orlando. 
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CONGRESSO PCI 


Uscendo 
dal o 


Purgatorio 


Il gruppo dirigente 

del Pci ha apertamente 
sottolineato che 

il passaggio di campo 
del partito 

dal comunismo 

alla socialdemocrazia 

è ormai compiuto. 

Ciò conferisce 

nuovo dinamismo 
all’azione del Pci, 

ma rischia 

di disperderne 

per sempre il patrimonio 
di comunismo concreto, 
di carne e ossa, 

che ha sostenuto tutte 

le battaglie democratiche 
di questi decenni 


di Luigi Vinci 


all’uscita dei due documenti 
D politici del Comitato centrale 
del Pci — quello di maggio- 
ranza e quello dell’area di sinistra fa- 
cente riferimento ad Armando Cos- 
sutta — in vista del XVIII Congresso 
nazionale di questo partito, non po- 
chi fatti ne hanno segnato la fase pre- 
congressuale. E la conclusione con- 
gressuale, dominata dalla relazione 
di Occhetto, li ha confermati tutti. 
Sul versante della maggioranza, o 
meglio del gruppo dirigente del Pci, 
abbiamo infatti assistito a gran nume- 
ro di prese di posizione, in parte det- 
tate dal corso degli avvenimenti, in 
parte tese, con indubbio successo, a 
rilanciare la presenza del Pci nel qua- 
dro politico e sociale, ma soprattutto 
volte a precisare contenuti e contorni 
della nuovalinea — dell’organica svol- 
ta liberalriformista — impostata dal 
suo documento politico. 3 
Si è dunque evidenziata una posi- 
zione che (continuando a confliggere, 
al di là delle dichiarazioni di forma) 
con gli obiettivi di fondo del movi- 
mento pacifista, auspica una riforma 
delle forze armate nel senso dell’abo- 
lizione della ferma e della loro specia- 
lizzazione, organica ai disegni di co- 
stituzione di un apparato militare eu- 
ropeo e, in concreto (sempre al di là 
delle dichiarazioni di forma), della 
loro destinazione a guardiano impe- 
rialista delteatro medio-orientale e di 
quello africano. Si è precisato l’obiet- 
tivo di una riforma antiproporziona- 
lista e premiale a livello di elezioni 
parlamentari, allo scopo di rafforza- 
re il potere esecutivo dello stato. L°o- 
biettivo di una fase di opposizione en- 
tro la quale preparare l’“alternati- 
va” ai governi dominati dalla Dc, e la 
cacciata di questo partito all’opposi- 
zione è però condizionato dal bastone 
e dalla carota che Craxi adopera e a- 
dopererà per dettare al Pci le “rego- 
le” che potrebbero consentirgli di ac- 
cedere al governo (nel frattempo il 
Pci dovrebbe “solo” essere compren- 


sivo verso la posizione attuale del Psi, 
“necessitato” a starsene al governo 
con la Dc, e soprattutto impegolato 
nella periodica disputa con essa, do- 
vuta agli usuali confliggenti interessi 
privati dei due partiti). La stessa bat- 
taglia contro la politica eversiva anti- 
democratica della Fiat è stata ridotta 
alla questione del ristabilimento. dei 
diritti di libertà nelle fabbriche di 
questo gruppo, senza alcuna proie- 
zione sul piano dei rapporti di potere 
(1’“impresa” anzi, siè ribadito, è un’i- 
stituzione cardine della “democra- 
zia”, della quale, al più, va rimossa la 
“cultura” antidemocratica, ecc.). 
D'altro canto, che i rapporti sociali 
capitalistici di produzione necessiti- 
no il regime più oppressivo di fabbri- 
ca già non poteva, ovviamente, rien- 
trare nell’orientamento liberalrifor- 
mista del documento di maggioranza; 
qualcosa di più però ci si poteva a- 
spettare, per esempio qualche sforzo 
anche contro i licenziamenti politici 
all’Alfa-Lancia di Arese, e altrove — 
anche se non riguardano militanti del 


Pci, o della Fiom. 


articolarmente significativo, in 
pP questo quadro, è lo “stop” im- 

posto da Craxi ad una ricom- 
posizione a breve del Pci e del Psi in 
un’unica formazione e si vedrà poi 
cosa potrebbe accadere se il Pci do- 
vesse eventualmente chiedere di ade- 
rire al gruppo parlamentare social- 
democratico del Parlamento europeo. 
E ciò malgrado che il gruppo dirigen- 
te del Pci abbia apertamente sottoli- 
neato che il passaggio di campo del 
suo partito dal comunismo alla social- 
democrazia è ormai compiuto, che il 
lungo purgatorio della socialdemo- 
cratizzazione del suo partito si è con- 
cluso. Così come significativa è stata, 
e con identico contenuto di passaggio 
di campo, l’adesione, dichiarata da 
Achille Occhetto, del Pci all’ideologia 
liberale-borghese che orientò, due- 
cento anni or sono, la Rivoluzione in 
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dérne 


. FOGLIO SETTIMANALE 


DI INFORMAZIONE 

PER SAPERE 

E FAR SAPERE, 

PER UN 

FARE PENSARE/INFORMARE 
E UN PENSARE FARE/PERCHE? 
SI E° INFORMATE. 
SCRIVERVI 

PER VOLERCI ESSERE, 
ABBONARSI PERCHE? 
ANCHE LE ALTRE VI SIANO: 
IL PRODOTTO CONCRETO 
DI DESIDERI MOLTEPLICI... 


IN ABBONAMENTO 

O NELLE MIGLIORI LIBRERIE 

L. 20.000, 40.000, 100.000 E’ IL RISPETTI- 
VAMENTE COSTO DELL’ABBONAMEN- 
‘TO. ANNUALE PER UNA SINGOLA DON- 
NA, PERLE ASSOCIAZIONI, PER CHI VUO- 
LE SOSTENERE L’INIZIATIVA E POTEN- 
ZIARLA. 

I SOLDI SI VERSANO SUL CONTO COR- 
RENTE POSTALE N. 69515005 INTESTATO 
A“ASSOCIAZIONE IL PAESE DELLE DON: 


ÎNNE” C/O MARINA PIVETTA, VIA MAT- 
TEO BOIARDO N, 12, 00185 ROMA 


nooo 


Francia. Gli effetti di tutto questo ci 
paiono (per adesso) i seguenti. 


In primo luogo, viene in chiaro la 
reale portata delle divergenze tra l’at- 
tuale (maggioranza del) gruppo diri- 
gente del Pci e l’ala cosiddetta “mi- 
gliorista”: si tratta essenzialmente, 
dunque, di divergenze tattiche, che 
per di più hanno visto, fin dal feb- 
braio di quest'anno, la loro ricucitu- 
ra (non a caso Martelli, in modo coe- 
rente e limpido, ha tirato le orecchie 
ai miglioristi, rei di (90 
prestare più attenzio- 
ne —ostile— alla for- 
ma “ingraiana”di ta- 
lune parti del docu- 
mento congressuale di 
maggioranza che alla 
sua succosa polpa li- 
beralriformista). 


In secondo luogo, 
l’esplicitazione così 
netta, attraversoi suoi 
atti precongressuali, 
dell’approdo liberal- 
riformista del gruppo 
dirigente del Pci met- 
te assai drammatica- 
mente in chiaro il cul 
di sacco nel quale l’inopinata decisio- 
ne di Pietro Ingrao di convergere sul 
documento di maggioranza ha messo 
l’area che gli si riferisce e, più in gene- 
rale, molta parte delle aree di sinistra 
del Pci. Dell’errore di Ingrao peral- 
tro non poca parte della sua area è 
stata sin dall’inizio consapevole, al- 
tra parte si è accorta cammin facen- 


do. 


In terzo luogo non sono recente- 
mente mancati, da parte di compagni 
anche di grande notorietà e prestigio, 
movimenti di demarcazione. Su “Cri- 
tica marxista”, per esempio, Sergio 
Garavini ha scritto cose assai acute, 
largamente condivisibili, criticando 
le matrici ideologiche liberali ed a- 


classiste del documento di maggio- 
ranza, sottolineando il carattere pre- 
cipuamente autoritario dei processi 
di modernizzazione che investono il 
quadro politico italiano, e mettendo 
in evidenza il più duro sfruttamento 
in cui un nuovo blocco di borghesia e 
di classi medie e la ristrutturazione 
capitalistica hanno ricacciato il lavo- 
ro subordinato. Dunque, riafferman- 
do la centralità, non solo in una pro- 
spettiva di rovesciamento dei rappor- 
ti capitalistici, ma anche di semplice 
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crescita democratica, della mobilita- 
zione e della lotta delle masse lavora- 
trici. 


In quarto luogo, l’area facente ri- 
ferimento a Cossutta ha alzato, per 
così dire, il tiro puntualizzando i con- 
tenuti concreti dell’orientamento so- 
cialdemocratico organico della mag- 
gioranza del Pci. Ormai quest'area è 
dentro un processo di accelerata evo- 
luzione, per la necessità urgente e 
cruciale di dare basi strategiche espli- 
cite alla contrapposizione che la divi- 
de dalla maggioranza, contrapposi- 
zione che ha basi classe, e che tuttavia 
è stata per un lungo periodo elabora- 
ta in forma empirica, parziale (com’è 
peraltro accade sempre, in questo ti- 


LR 


po di circostanze). In sintesi, è da sot- 
tolineare che l’esplicitazione dell’o- 
rientamento liberalriformista orga- 
nico della maggioranza del Pcie gli at- 
ti che a ciò conseguono (l’integrazio- 
ne al campo socialdemocratico euro- 
peo, ecc.) obiettivamente comporta- 
no l’apertura di un rapido e pericolo- 
sissimo processo disgregativo di quel- 
la parte della base sociale e militante 
‘ del Pci che è rimasta su posizioni an- 
ticapitalistiche di classe e a cui vengo- 
no tolti gli: strumenti di analisi e di giu- 
dizio rispetto al quadr 0) 
sociale e politico e ai suoi 
specifici processi,lascian- 
dola disorganizzata e psi- 
cologicamente demotiva- 
ta. E ciò, in un suo artico- 
lo su la Repubblica, Cos- 
sutta ha dichiarato di vo- 
lerlo fare, entrando obiet- 
tivamente in un processo 
didivaricazione anche or- 
ganizzativa rispetto al suo 
partito. 

La situazione nella si- 
nistra, già in una fase di 
movimento da qualche 
anno, caratterizzata dal 
riequilibrio elettorale tra 
o Pci e Psi, dall’emergenza 

dei “Verdi” , infine dall’ approdo libe- 
ARA del lungo processo di 
socialdemocratizzazione del Pci, sta 
per produrre nuovi eventi che tendo- 
no a riflettere, in ultima analisi, 1’al- 
largamento, per via dell’approdo so- 
cialdemocratico del Pci, dello spazio 
politico alla sua sinistra. Il che può 
contribuire a favorire la nascita di un 
nuovo polo di sinistra di classe in Ita- 
lia. Sarebbe dunque un’assurdità se 
Dp aggravasse la sua. crisi, deter- 
minata dalla deriva istituzionale di 
un settore dei suoi quadri storici, 
anzichè fuoriuscirne, 0 comunque non 
sapesse dare ai muovi eventi nella 
sinistra italiana il contributo della 
propria esperienza e della propria 
riflessione. Ma Dp ci sarà senz'altro 
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EER ZLI 
Per dare. 


potere 
alla 
democrazia 


di base 


Se si‘vuole affrontare 

il tema della “riforma 

dei partiti” sulla base 

di criteri di rilancio 

della democrazia, 

occorre darsi una ragione 
del fatto che — come già 
emerse all’Assemblea 
costituente — non è con il 
“riconoscimento giuridico” 
dei partiti che si possono 
apportare “correttivi”, 
rivolti in realtà più 

a integrare la società 

nelle istituzioni statali 

che a eliminare 

le distorsioni nei rapporti 
tra le burocrazia di partito 
e gli apparati di vertice 
dello stato 


di Salvatore D'Albergo 
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ell’imminenza dell’emanazione 
della legge sul finanziamento 
pubblico dei partiti, tra le for- 
ze politiche più favorevoli all’attua- 
zione di quello che veniva considera- 
to un “dovere” dello Stato verso la so- 
cietà, serpeggiava il dubbio che l’im- 
provvisa rapidità impressa a tale tipo 
di scelta potesse legittimare le riserve 
che accompagnavano da due opposti 
versanti l’operazione sfociata nella 
legge n.195 del 1974: un versante “tra- 
dizionalista”, storicamente avverso 
alle stesse potenzialità progressive del 
ruolo dei partiti politici nello stato 
contemporaneo, e un versante ‘“de- 
mocratico”, preoccupato che il raf- 
forzamento organizzativo dei partiti 
ne potesse agevolare lo snaturamento 
secondo logiche di omologazione ver- 
ticistica tra dirigenze partitiche e po- 
teri esecutivi pubblici, centrali e de- 
centrati. Tale dubbio trovava ulte- 
riore conforto nel piccolo scarto di 
voti con cui nel 1978 la legge sul finan- 
ziamento dei partiti ha resistito all’im- 
patto con il referendum abrogativo, 
ed oggi a dieci anni dall’esito di quel 
referendum è diventata sempre più a- 
cuta quella crisi di rappresentatività 
dei partiti che negli anni settanta si e- 
rano almeno cimentati con un duro 
impegno di lotta imposto da masse 
sempre più estese di cittadini e lavo- 
ratori, protesi a incidere sugli assetti 
di potere nella società e nello stato: 
con la conseguenza di riproporre con 
accentuata preoccupazione e tensio- 
ne la questione della democrazia, co- 
me questione che nel ruolo dei parti- 
ti rispetto alla società e ai movimenti 
di massa trova un asse centrale, dal 
punto di vista teorico, e un punto di 
pericolosa cedevolezza, dal punto di 
vista più immediatamente politico. 
Se si vuole affrontare il tema della 
“riforma de partiti” sulla base di cri- 
teri di rilancio e non di riduzione del- 
la democrazia, occorre darsi una ra- 
gione del fatto che — come già emer- 
se all'Assemblea costituente — non è 


con la legge di cosiddetto “riconosci- 
mento giuridico” dei partiti che si 
possono apportare “correttivi”, ri- 
volti in realtà più a integrare la socie- 
tà nelle istituzioni statali che a elimi- 
nare le distorsioni già esistenti nei 
rapporti tra le burocrazia di partito e 
gli apparati di vertice dello stato, e in 
generale dell’organizzazione pubbli- 
ca. Ed è proprio riaprendo una valu- 
tazione del ruolo svolta dal finanzia- 
mento pubblico in un quindicennio 
particolarmente controverso della sto- 
ria sociale e politica del nostro paese, 
cioè della portata di un intervento che 
rafforzando “organizzativamente” i 
partiti beneficiari ha poi coonestato 
le “scelte politiche” adottate senza la 
reale partecipazione dei cittadini a u- 
na funzione che la Costituzione 
all’ art. 49 voleva stimolare e conse- 
gnare a loro, che si può e si deve dare 
risposta ad un interrogativo che oggi 
viene più dalla sinistra che dalla de- 
stra sociale e politica, e che la sinistra 
deve sollevare senza tema di confon- 
dersi con gli interessi storici di una ‘ 
destra che è contro la cosiddetta “par- 
titocrazia” per la semplice ragione 
che è favorevole a consegnare il pote- 
re ad un regime di partiti imperniato 
sull’alternanza, e cioè sull’“identità” 
degli interessi di classe e su monoliti- 
smo reale che sostanzia la “concordia 
discors” di formazioni politiche “o- 
mogenee”. ; 
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importante sottolineare, in- 
E fatti, che la legge sul finanzia- 

mento pubblico — emanata 
sull’onda delle suggestioni scatenate 
dagli scandali, allora incipienti, per 
l’indebita commistione tra potere po- 
litico e potere finanziario — sancisce 
un divieto di finanziamento da parte 
di soggetti del potere pubblico ai par- 
titi, che si è rivelato rapidamente co- 
sì astratto e inadeguato, da compor- 
tare ulteriori interventi legislativi di 
cui l’ultimo (la legge n.22 del 1982) ri- 
volto espressamente contro i contri- 


buti erogati, anche indirettamente, 
non solo ad ogni categoria di eletti na- 
zionali ed europei, ma persino ai can- 
didati, alle correnti interne ai partiti, 
nonché “a coloro che rivestono cari- 
che di presidenza, di segreteria, e di 
direzione politica e amministrativa a 
livello nazionale, regionale provin- 
ciale e comunale nei partiti politici”. 

La verità è che anche quando non 
si è arrivati all’individuazione di una 
vera e propria dipendenza dei diri- 
genti di partito da soggetti finanziato- 
ri palesi od occulti, i guasto prodotti 
dalla contaminazione finanziaria tra 
stato e partiti riguardano l’abbando- 
no di quella lotta per il risanamento e 
il rinnovamento che, si disse, solo “in- 
direttamente” poteva derivare dalla 
legge, in generale, e dalle leggi sul fi- 
nanziamento pubblico dei partiti, in 
particolare, dovendosi andare ben ol- 
tre, ad un avvio cioè del processo di 
moralizzazione mediante mutamenti 
politici, e “riforme” nell’attività eco- 
nomica. 

A questo punto, se il finanziamen- 
to pubblico serve solo a consolidare 
forme di potere interno ai partiti che 
ripudiano ormai la stessa ipotesi di 
democratizzazione della società e del- 
lo stato, per allinearsi su un medesi- 
mo terreno di discussione e proposta 
di “riforme istituzionali” risulta indi- 
spensabile rimuovere questo strumen- 
to protettivo dei vertici tra loro colle- 


gati con la formula dello “stato dei 
partiti”, completamente diversa da 
quella modellata dalla Costituzione 
nei rapporti tra gli articoli 1,2,3 e 49 
riaprendo una battaglia sociale e po- 
litica in grado di riannodare i fili 
spezzati del rapporto tra classe ope- 
raia, nuovi movimenti sociali, e isti- 
tuzioni democratizzate. 

Per fare ciò l'abrogazione referen- 
daria delle vigenti norme sul finan- 
ziamento pubblico appare una condi- 
zione necessaria ma non sufficiente, 
potendo bensì oggi determinarsi più 
facilmente una maggioranza eteroge- 
nea e contraddittoria per l’esito favo- 
revole del referendum, ma destinata 
a non produrre gli effetti innovativi 
che vanno oltrel’interruzione del rap- 
porto finanziario stato-partiti, riguar- 
dando centralmente e direttamente la 
creazione delle premesse indispensa- 
bili per dare ai partiti la democratici- 
tà interna che loro manca. In tal sen- 
so, va parimenti avvertito che l’esito 
della lotta per un nuovo referendum 
abrogativo è resa più alterna nella fa- 
se che attraversiamo, in quanto le po- 
sizioni di conservazione sono compo- 
site e non necessariamente conver- 
genti su un terreno qualunquistico di 
vecchia data, stante la tendenza di 
gruppi ben precisi — come ad esem- 
pio quello ormai famoso come il cosid- 
detto “gruppo di Milano” — nel cui 
progetto di “nuova costituzione” l’i- 


stituto del finanziamento pubblico 
campeggia in primo piano, dando un 
segnale inequivocabile a quell’imma- 
gine che le forze di destra hanno 
dell’immedesimazione del partito con 
lo stato, in quanto si sostiene che se lo 
stato contribuisce con i fondi “tratti 
dalle tasche di tutti i cittadini” alfun- 
zionamento dei partiti, siamo in pre- 
senza di un fondamentale “interesse 
pubblico” che è però di segno opposto 
a quello delle forze ispirate all’idea 
non già della statualità dei partiti, ma 
al contrario a quella della socializza- 
zione della politica, e quindi dell’au- 
togoverno sociale e politico. 


ffinché queste posizioni teori- 
che e politiche comincino a 
coagularsi intorno a un pro- 
getto, anche per meglio definirsi in un 
dibattito di massa, sembra allora ne- 
cessario accompagnare il referendum 
abrogativo della legge n.195 del 1974 
e successive modificazioni, con una 
proposta di legge di iniziativa popola- 
re volta ad inserirsi nell’iter parla- 
mentare per la riforma delle autono- 
mie locali con l’intento di introdurre 
una modifica di fondo in ordine al 
rapporto tra soggetti sociali e istitu- 
zionali locali, attraverso la legittima- 
zione di assemblee popolari quali stru- 
menti istituzionali che condizionino 
la progettualità programmatoria del 
comune, sulla base di iniziative poli- 
tico-istituzionali delle associazioni de- 
mocratiche, come espressione della 
democrazia di base abilitata a farsi 
soggetto reale diindirizzo politico am- 
ministrativo, su terreni qualificati dal- 
la loro opzione per la concreta attua- 
zione nelle scelte quotidiane dei prin- 
cipi costituzionali su cui si ispira la 
repubblica, per tradurre cioè in azio- 
ne concreta i diritti sociali di egua- 
glianza ed emancipativi. 
Si tratta in altri termini di supera- 
re i limiti della legge n.278 del 1976 
sulla partecipazione e il decentramen- 
to, per sostituire alle evanescenti rap- 
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presentanze circoscrizionali la reale 
e piena soggettività degli organismi 
collegati con i bisogni generali della 
società sul territorio, con l’obiettivo 
istituzionale di rompere il circuito 
perverso tra esecutivi ed assemblee, 
che delegittima le assemblee, e conse- 
gna un potere prevaricatorio alle giun- 
te le cui iniziative hanno un primato 
incompatibile con i principi della s0- 
vranità popolare: introducendo una 
inedita legittimazione all’iniziativa 
delle forze sociali organizzate in libe- 
re forme associative perché ad essa o- 
gni altra iniziativa istituzionale venga 
acommisurarsi, avviando finalmente 
un processo di reale apertura delle i- 
stituzioni alla società. 


ato che i partiti storici si sono 
D ossificati in un connubio ine- 

stricabile e incontrollabile con 
i vertici delle istituzioni, occorre rom- 
pere quei legami non virtuosi oggi 
consolidati anche dalla legge sul fi- 
nanziamento pubblico, e dare libero 
ingresso istituzionale ai progetti so- 
ciali e politici che oggi non riescono a 
trovare legittima udienza e traspa- 
rente confronto con gli indirizzi dei 
vertici politico-istituzionali, incapaci 
ormai persino di abbozzare accordi 
di breve durata. 

Abbinando il referendum abroga- 
tivo con una proposta di democratiz- 
zazione istituzionale — che ha un se- 
gno chiaramente opposto, rispetto a 
quello di ogni proposta di riforma i- 
stituzionale oggi in discussione — si 
potrebbe dare più netta credibilità a 
una battaglia già a suo tempo perdu- 
ta sia pure di poco, perché in un cam- 
po delicato come quello di un finan- 
ziamento destinato a partiti grandi e 
piccoli, occorre dare smalto ad un o- 
rientamento che per i problemi “or- 
ganizzativi”” può fare leva sul diritto a 
disporre di beni e servizi pubblici, 
mentre per i problemi “politici” deve 
fare leva sullo spostamento istituzio- 
nale dell’asse del potere. 
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Connettere 
valori e 
diritti 
sociali 


Il referendum per le piccole 
imprese e quello per i danni 
ambientali contribuiscono 
ad un processo che 
deve consapevolmente 
muovere in direzione 
di uno spostamento generale 
dell’asse del potere verso 
la società civile, fino 
alla tendenzialmente 
totale coincidenza con 
la società politica, che è 
quanto viene evocato e deve 
essere esplicitato, con 
il referendum sul 
finanziamento pubblico dei 
partiti, grazie alla sua 
carica critica nei confronti 
della avvenuta 
sottomissione dei partiti 
alle istituzioni di vertice, 
anziché alla società 


di Angelo Ruggeri 


i fronte alle continue e più va- 
D rie manifestazioni delle crisi 
sociale; di fronte alla rincor- 
sa irrefrenabile tra fenomeni di de- 
grado; lacerazioni e crisi ambientali, 
indotte dall’industrialismo e dalla 
protervia delle grandi e piccole im- 
prese, proporzionalmente disposte a 
subalternare qualsivoglia diritto alle 
esigenze di “etonomicità”, “produt- 
tività” e profitto a scapito della socia- 
lità delle funzioni economiche e im- 
prenditoriali (diritti del lavoro, salu- 
te, ambiente, ecc.), le cui coordinate, 
frutto — in assenza di un governo de- 
mocratico dell’economia della 
“programmazione” operata dalle mul- 
tinazionali, vengono accettate anzi- 
ché contrastate anche da soggetti co- 
me le cooperative, pur appartenenti 
al campo delle cosiddette forme di 
“democrazia economica”, che rivela- 
no così la subalternità della formula e 
l’incapacità di democratizzare l’eco- 
nomia, altrimenti realizzabile solo con 
la programmazione democratica; di 
fronte ai tentativi arroganti e pateti- 
ci di porvi rimedio da governi e appa- 
rati politici lontani dalla società, gra- 
zie al sempre più accentuato venir 
meno della funzione di cerniera e rac- 
cordo tra istituzioni e società da par- 
te dei partiti, anche in conseguenza di 
leggi come quelle sul finanziamento 
pubblico dei partiti; di fronte a tutto 
questo e alla ormai chiara insufficien- 
za ed estraneità dei governi verso i va- 
lori della convivenza civile, si ripro- 
pongono con urgenza sempre più 
drammatica, problemi d’intervento 
sociale, armato di potere reale, senza 
cui nessun diritto, nemmeno quelli di 
cosiddetta “cittadinanza”, potrebbe- 
ro essere attuati con una sostanziale 
strumentazione che un florilegio di 
“Carte dei diritti”, non fà invece nem- 
meno lontanamente intravedere. 

Dal momento che appare sempre 
più evidente che la logica economica 
del capitale privato o di Stato, non 
può avere riguardo per i diritti delle 


persone, per la salute e per l’ambien- 
te, senon “quando non sia costretto a 
tali riguardi dalla società”, è urgente 
che il popolo riassuma interamente il 
potere democratico che, almeno in I- 
talia, legittimamente gli appartiene 
secondo costituzione. Che gli appar- 
tiene, ma che risulta ad esso material- 
mente sottratto dalla “governabili- 
tà”, esercitata dagli esecutivi e dagli 
apparati di vertice di ogni tipo: istitu- 
zionali, di partito e sindacati. 

I referendum proposti da Dp, tro- 
vano qui, al di là delle varietà delle di- 
rezioni in cui si esercitano, un unico 
comune denominatore. 

A partire dalla connessione tra va- 
lori e diritti sociali, sviluppo produt- 
tivo, salvaguardia dell’ambiente e del 
territorio, che il referendum per le 
piccole imprese e quello per i danni 
ambientali evocano, si contribuisce 
ad un processo che deve consapevol- 
mente muovere in direzione di uno 
spostamento generale dell’asse del po- 
tere verso la società civile, fino alla 
tendenzialmente totale coincidenza 
con la società politica, che è quanto 
viene evocato e deve essere esplicita- 
to, con il referendum sul finanzia- 
mento pubblico dei partiti, grazie al- 
la sua carica critica nei confronti del- 
la avvenuta sottomissione dei partiti 
alle istituzioni di vertice, anziché alla 
società. 

Nel concreto interrogarsi di come 


l’uso dello strumento referendario 
debba attuarsi, in un tipo di situazio- 
ne sociale e istituzionale diversa da 
quella ad esempio della repubblica el- 
vetica, siamo giunti in una fase in cui 
occorre riconoscere e costruire, in 
forma istituzionale, diritti e funzioni 
della “democrazia di base”, come luo- 
go e come fondamento della democra- 
zia politica, sia quando essa si espri- 
me con le forme delegate e tramite le 
assemblee elettive; sia quando si e- 
sprime con forme dirette come il refe- 
rendum, che se non sono espressione 
viva, di democrazia sociale e di base, 
diventano strumento plebiscitario di 
governo autoritario dall’alto della so- 
cietà. 

Mentre sono pseudo democratici i 
referendum promossi dall’alto, che 
consolidano il primato dell’esecutivo 
di governo, occorre altresì vedere co- 
me referendum promossi dal basso, 
come quelli proposti, si rapportano 
con una organizzazione permanente 
della democrazia diretta, che renda 
cioè coerente la forma di Stato e di go- 
verno, con il principio di democrazia 
diretta saltuariamente affermato con 
i referendum. 

E° questa mancata coerenza, que- 
sto mancato raccordo, che legittima 
un sospetto di strumentalità verso l’i- 
niziativa del Pci e sindacati, di pro- 
muovere la raccolta di firma per la 
presentazione di una legge di iniziati- 


va popolare, per l’estensione dei di- 
ritti ai lavoratori delle piccole e medie 
aziende mentre gli stessi Pci e sinda- 
cati sono concretamente impegnati a 
“smontare” le forme residue di demo- 
crazia di base nelle istituzioni e nella 
società e ad accettare un ruolo del go- 
verno come direttorio del Parlamen- 
to, conl’accettazione della non emen- 
dabilità delle corsie preferenziali” 
peri Decreti governativi, quando coe- 
renza vorrebbe che, allora, Pci e sin- 
dacati buttassero tutto il loro peso sul 
piatto di una battaglia per istituire 
“corsie preferenziali”, per leggi di i- 
niziative popolari, per creare quello 
sbocco certo al loro arrivo in aula, 
che è stato sin qui impedito, per ben 
40 anni, con una sola eccezione: quel- 
la della legge d’iniziativa popolare 
per la rupe di Orvieto. 

Per ricostituire un circuito corret- 
to di rapporti conle forze politiche ed 
obbligare i governi presenti o a veni- 
re, a mettersi al passo con la doman- 
do sociale di uno sviluppo, in cui ri- 
sorse, conoscenze e loro valorizzazio- 
ne sociale nel campo delle funzioni e- 
conomiche, siano al servizio dei citta- 
dini — lavoratori, bisogna fare uno 
sforzo per collegare l’istituto del refe- 
rendum abrogativo all’indicazione di 
nuove forme di democrazia organiz- 
zata. Infatti, il referendum abrogati- 
vo “toglie”, esprime una volontà col- 
lettiva volta a imporre e non già a de- 
legare (come accadrebbe con il refe- 
rendum consultivo), che per concre- 
tarsi ha però poi, bisogno di un’orga- 
nizzazione del potere dal basso, sen-. 
za di cui non si realizza un controllo 
sociale sull’importante e decisivo “do- 
po referendum”. 

Per avere una gestione effettiva- 
mente dipendente dalla comunità, oc- 
corre insomma un potere diffuso, che 
dalla società si eserciti attraverso le 
forme istituzionali del potere demo- 
cratico, espresso con le assemblee e- 
lettive locali, regionali e parlamenta- 
ri (che vanno “liberate” dalla preva- 
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ricazione degli esecutivi), oltre che 
coni referendum d’iniziativa popola- 
re. 

Tutto questo rende necessaria una 
piena rivalutazione del “territorio”, 
come luogo sociale e politico in cui 
hanno origine e si manifestano, in mo- 
do lacerante, problemi sociali di va- 
rio contenuto, a incominciare dalla 
questione dell’ambiente a cui occorre 
rapportarsi in modo scientifico, come 
luogo di produzione, oltre che di vita, 
senza speciosi interclassismi. 

Proprio il riconoscimento del va- 
lore del territorio permette di dare al 
referendum per l’abolizione del fi- 
nanziamento pubblico ai partiti, il si- 
gnificato di un possibile punto di par- 
tenza per una ripresa della riforma 
democratica dello Stato, interrotta 
dopo la riforma sanitaria, a sua volta 
sabotata e mai applicata, proprio per- 
ché modello di un possibile esercizio 
di potere nazionale dal territorio e 
dal sociale. 


on va infatti dimenticato che i 

partiti agiscono a “distanza”, 

con effetti di massa e possibili 
conseguenze sul sistema politico-isti- 
tuzionale. 

Per questo, un diverso rapporto 
tra base e vertice nell’organizzazione 
dei poteri, tra governanti e governa- 
ti, tra poteri centrali e decentrati, 
nella società e nelle istituzioni, è di 
difficile realizzazione se non avanza- 
no enon si organizzano nuove forme 
del partito politico, per evitare che 
esso non riproduca le forme tradizio- 
nalmente liberal-democratiche della 
separazione tra base e vertice, tra chi 
è delegato a comandare e chi è perma- 
nentemente tenuto ad obbedire. 

La legislazione statale in materia 
di finanziamento pubblico dei parti- 
ti, ha invece costituito un potente fat- 
tore sia di omologazione e di omoge- 
nizzazione dei partiti tra loro e verso 
le istituzioni di governo centrali, sia 
verso la ratifica e la reciproca incen- 
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Restituire 
la politica 
alla società 


«Volete che sia abrogata la legge 2 maggio 1974, n.195, re- 
cante il titolo: “Contributo dello Stato al finanziamento 
dei partiti politici” e successive modificazioni?» 


Danni 
all’ambiente: 
chi inquina 
paghi 


«Volete voi l’abrogazione dell’articolo 18, primo comma, 
della legge 8 luglio 1986, n.349 recante: “Istituzione del 
Ministero dell’Ambiente e norme in materia di danno am- 
bientale”, limitatamente alle parole: “doloso o colposo in 
violazione o disposizioni di legge,o di provvedimenti adot- 
tati in base alla legge”?» 


» 


Contro 
la minaccia 


del libero 


licenziamento 


«Volete che sia abrogato l’art. 35, I comma, limitatamen- 
te alle parole: “dall’art. 18 e” della legge 20 maggio 1970, 
n. 300, recante il titolo: “Norme sulla tutela della libertà 
e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’at- 
tività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul colloca- 
mento” ?» 


Diritti anche 
nelle piccole 
imprese 


«Volete che sia abrogato l’art. 11, I comma, limitatamen- 
te alle parole: “ai datori di lavoro che occupano fino a 35 
dipendenti” e della legge del 15 luglio 1966, n. 604, recan- 
te il titolo: Norme sui licenziamenti individuali”? » 


Tutela reale 
per i 
lavoratori 


«Volete che sia abrogato l’art. 8, I comma, limitatamen- 
te alle parole: “o in mancanza, a risarcire il danno ver- 
sando un’indennità da un minimo di 5 ad un massimo di 
12 mensilità dell’ultima retribuzione, avuto riguardo al- 
la dimensione dell’impresa, all’anzianità di servizio del 
prestatore di lavoro ed al comportamento delle parti”, II 
comma: “la misura massima della predetta indennità è ri- 
dotta a 8 mensilità per i prestatori di lavoro con anziani- 
tà inferiore a 30 mesi e può essere maggiorata fino a 14 
mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità supe- 
riore ai 20 anni”, comma III: “in ogni caso le misure mi- 
nime e massime della predetta indennità sono ridotte al- 
la metà per i datori di lavoro che occupano fino a 60 di- 
pendenti”, comma IV: “per mensilità di retribuzione s’in- 
tende quella presa a base della determinazione dell’inden- 
nità di anzianità”, della legge 15 luglio 1966, n. 604, re-. 
cante il titolo: “Norme sui licenziamenti individuali”?» 


tivazione tra partiti e istituzioni delle | 


forme di separazione tra società civi- 
le e dirigenza politica; con meccani- 
smi di centralizzazione e verticalizza- 
zione dei poteri dei partiti, che a loro 
volta, li hanno riflessi sullo Stato, 
grazie a forme di ripartizione dei fi- 
nanziamenti che prevedono solo il li- 
vello centrale, che poi — come è nel 
caso dei regolamenti interni del Pci — 
, i partiti prevedono di ripartire sul- 
la base delle percentuali elettorali pro- 
vinciali, il che ha determinato una 
struttura dei bilanci e dei poteri for- 
temente centralizzati a livello provin- 
ciale a totale discapito dei livelli loca- 
li e territoriali, trasformati in appen- 
dici totalmente dipendenti e sempre 
più inesistenti anche politicamente. 

Trova così conferma una accen- 

‘ tuata capacità di condizionamento po- 
litica e finanziaria sugli organi perife- 
rici e territoriali, che è significativa- 
mente comune agli organi di partito 
come a quelli dello Stato, a riprova di 
un rafforzamento strutturale di quel- 
la simbiosi tra partiti e istituzioni, di 
cui la legge di finanziamento pubblico 
è elemento rilevantissimo, che occor- 
re “spezzare”, anche per favorire e 
rilanciare un processo di riforma del- 
lo Stato e dei partiti, che sia più coe- 
rente con i valori della socialità e del- 
la democraticità di una democrazia 
che, per essere tale, deve essere di ba- 
se, oppure è solo formale e non so- 
stanziale. 

Per questo è però indispensabile il 
recupero di un ruolo autonomo dei 
partiti rispetto alle istituzioni che la 
legge sul finanziamento pubblico im- 
pedisce, snaturandola natura dei par- 
titi “come democrazia che si organiz- 
za” e di conseguenza snaturando il 
ruolo delle Assemblee elettive da 
“specchio della società”, in sede di 
confronto di potentati politici ed eco- 
nomici; che occorre superare proprio 
per restituire il primato alle Assem- 
blee elettive sulle forme oligarchiche 
di potere. 


E° questo 


modello 

di sviluppo 
l’inquinatore 
di cui 
liberarsi 


La Cee indica l’obiettivo 

di dimezzare le emissioni 

in atmosfera. Può essere 
conseguito un tale obiettivo 
solo attraverso misure 
antiinquinamento lasciando 
che il parco macchine 
continui a crescere 

di milioni di unità all’anno? 


di Elio Vetri 


9 8 giugno del 1960 Riccar- 

| do Lombardi, intervenen- 

do alla Camera sula politi- 

ca economica del Governo Tambro- 

ni, criticava aspramente la diminu- 

zione del prezzo della benzina defi- 

nendolo un provvedimento demago- 

gico ma soprattutto teso “a incorag- 

giare, in certo modo a forzare la poli- 
tica della motorizzazione”. 

Lombardi si chiedeva se fosse «giu- 
stificata in una economia come quel- 
la italiana un politica nazionale che 
stabilisse come prioritario il consumo 
dell’automobile, che stabilisse di in- 
crementare e incoraggiare con carat- 
tere prioritario i trasporti privati su 
strada». E dopo avere sottolineato 
che una simile scelta corrispondeva e- 
sclusivamente agli interessi della Fiat, 
concludeva affermando che essa si- 
gnificava «accaparrare fin da oggi 
centinaia di miliardi di risorse per 
strade, autostrade, gomme, ripara- 
zioni, officine di montaggio, alber- 
ghi» e che «si traduce necessariamen- 
te nel sacrificio, già stabilito fin da og- 
gi, di altri bisogni». 

Nel 1961 al Congresso di Milano 
del Psi Lombardi ritornava sull’ar- 
gomento attaccando la politica delle 
autostrade e proponendo scelte alter- 
native. È 

Nel 1963 faceva includere nel pro- 
gramma del primo governo di centro 
sinistra la riforma urbanistica e l’e- 
sproprio generalizzato dei suoli. 

Ragioni ambientali non erano pre- 
senti (ne avrebbero potuto) nelle scel- 
te di Lombardi e della sinistra socia- 
lista, ma il rifiuto del modello di svi- 
luppo che l’auto avrebbe indotto, era 
netto già allora. Sono passati circa 
trenta anni e c’è voluto l’inquina- 
mento di Milano, perché faticosamen- 
te una parte (minoritaria) della sini- 
stra e del mondo ambientalista co- 
minciassero a rendersi conto dei gua- 
sti determinati dall’egemonia dell’au- 
tomobile. 

La confusione e l'ambiguità risie- 
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dono nel fatto che pur conoscendo o- 
ramai con attendibile precisione i co- 
sti economici, sociali, ambientali e u- 
mani dell’economia dell’automobile, 
ci si è limitati (ma lo fa anche Ron- 
chey!) a proporre misure antiinqui- 
namento che nella migliore delle ipo- 
tesi servono a tamponare alcune con- 
seguenze della motorizzazione e che 
sono oramai alla portata di molte ca- 
se automobilistiche. 

Si badi bene: i limiti di velocità, la 
limitazione del traffico nei centri sto- 
rici (perché non urbani?), il potenzia- 
mento dei mezzi pubblici (ma è possi- 
bile se non è alternativo?), l’uso delle 
marmitte catalitiche e della benzina 
senza piombo, sono correttivi da non 
sottovalutare. Ma i dati dello svilup- 
po della motorizzazione e delle sue 
conseguenze dirette e indirette sulla 
cultura e sulla vita della gente, sui bi- 
lanci familiari e della collettività, sul 
territorio e sul’ambiénte fisico e ar- 
chitettonico, ci dicono che esse sono 
del tutto inadeguate. 


In Italia si vendono più di trenta 
giornali dedicati all’automobile; 17% 
dei lettori di Quattroruote (600 mila 
copie) sono studenti, 26% operai e 
12% pensionati. La spesa italiana 
(1987) per la pubblicità dell’auto è 
stata di 667 miliardi dei quali 269 so- 
no andati ai giornali e gli altri, in lar- 
ga misura, a Berlusconi. 

L’automobile incide direttamente 
e mediamente sui bilanci familiari per 
10,4% (3,9% per l’acquisto e 6,5% 
peril mantenimento). I feriti sono 200 
mila all’anno ei morti circa 9 mila. La 
motorizzazione assorbe 185% del to- 
tale delle spese per i trasporti e nel 
1986 oltre 150 mila miliardi sono sta- 


ti spesi per il trasporto su strada a . | 


fronte di 14 mila miliardi impegnati 
per ferrovie e tramvie. 


responsabile delle emissioni in a- 
tmosfera del 58% di ossido di a- 
zoto, del 56% di particelle, del 94% 
di ossido di carbonio e del 92% di 


I 1sistema dei trasporti su gomma è 


® I settoriin cui si concentra maggiormente il feno- @Imortisullavo- * Oggi padronato e governo, oltre alla © 
meno piccole imprese sono: ro, secondo dati divisione tra occupati formalmente tute- | 
| * tessile, alimentari, mobili: 370.000 aziende sotto ufficiosi (quelliuf- lati e non tutelati (sotto i 16 dipendenti), — 
i 20 dipendenti, solo 2.617 sopra i 100; ficiali sono fermi vogliono aggiungerne di nuove: i 
* ilcommercio: 1.485.000 aziende sotto i 20 dipen- al1982) nel 1984 © tra lavoratori stabili e lavoratori pre- 

denti, solo 568 sopra i 100; sono stati 2.776, cari o a termine, con l’uso massiccio dei | 
Considerando i lavoratori interessati: i 


LS nel1986sono sali- contratti di formazione lavoro; 

È * nei metalmeccanici 600.000 lavoratori sonoina- tia2.987.10mor- © tra disoccupati con qualche speranza di 
u ziende sotto i 20 dipendenti; ti al giorno esclu- elemosina (quelli sotto i 29 anni, il limite 
& ® negli edili due lavoratori su tre sono in aziende soi festivi, 5 volte perusufruire dei CI) e quelli senza (sopra 
< con meno di 20 dipendenti; imorti per droga. i29 anni); ; 
S * nel commercio oltre tre milioni di lavoratori (su ® tra disoccupati e cassintegrati, che la 
< 3.700.000) sono in aziende con meno di 20 dipen- nuova legge sulla Cig sostenuta anche dal 
È denti; sindacato vuole mettere in mobilità crean- 
Z * nei tessili 450.000 lavoratori (quasi il 50% ) so- do una sorta di graduatoria parallela al 
< 


no in aziende sotto i 20 dipendenti. collocamento. 


composti organici e contribuisce in 
maniera determinante alle piogge aci- 
de. 

Ciononostante nel 1988 sono state 
vendute oltre due milioni di auto in I- 
talia, 13 milioni in Europa e 35 milio- 
ni nel mondo. Il tasso di incremento 
delle vendite in Italia per le auto, nel 
periodo 1971-1988, è stato del 136% 
e per gli autocarri del 80%. L’aumen- 
to del consumo di gasolio del 140%. 
(Mercedes Bresso). 

Naturalmente c’è chi sta peggio di 

. noi, 

Negli Stati Uniti il 63% del petrolio 
viene consumato dal trasporto su gom- 
ma. Le conseguenze sul territorio s0- 
no drammatiche. 

In un recente convegno organizza- 
to dalla Lega ambiente a Milano sono 
stati forniti dall’architetto Giovanni 
Simonis alcuni dati riguardanti l’ar- 
co alpino. Dal 1950 ad oggi le strade 
sono aumentate in lunghezza del 
145%. La parte italiana delle Alpi 
conta oggi 2.800.000 abitanti come 


® Secondo l’Inps (cioè in base ai 
contributi versati) nel 1982 lavora- 
vano in aziende con meno di 20 di- 
pendenti 2.550.238 lavoratori; all’I- 
stat l’anno prima (1981) ne risulta- 
vano 6.915.932; se a questi togliamo 
quelli non legati all’Inps perché han- 
no altri enti previdenziali, lo scarto 
è comunque di quasi tre milioni di la- 
voratori a cui evidentemente non 
vengono versati i contributi. 


nel 1600. Però le case sono passate da 
3 a 10 milioni con 7 milioni di persone 
che vi abitano poche settimane all’an- 
no. In pochi decenni, scrive l’archi- 
tetto Giovanni Simonis, è stata di- 
strutta la fisionomia delle località al- 
pine italiane e tradizioni; architettu- 
re ed ambienti naturali originati da 
15 millenni di storia alpina sono stati 
annientati. 

Duecentomila miliardi investiti 
nell’edilizia privata e un milione di 
miliardi in infrastrutture, non hanno 
determinato la promozione economi- 
ca delle località alpine; Quando si ri- 
flette su tutto questo ci si rende conto 
che le misure antiinquinamento sono 
necessarie ma non sufficienti e che i 
problemi sono strutturali. 

Riconversione, sia pure graduale e 
parziale, dell’industria automobili- 
stica, sviluppo dell’industria del tra- 
sporto pubblico (aria, ferro, acqua) e 
politica urbanistica che precluda dra- 
sticamente nuovi consumi di territo- 
rio, dovrebbero costituire gli obietti- 
vi comuni di lotta e di governo della si- 
nistra e dell’ambientalismo. Cambia- 
mento del modello di sviluppo e tra- 
sformazione ecologica dell'economia, 
altrimenti, rimangono mere petizioni 
di principio. Considerato che nel so- 
lo settore trasporti lavorano circa 800 
mila lavoratori i problemi non sono di 
poco conto. Ma alternative non ce né 
sono. 

La Cee indica l’obiettivo di dimez- 
zare le emissioni in atmosfera. Può 
essere conseguito un tale obiettivo so- 
lo attraverso misure antiinquinamen- 
to lasciando che il parco macchine 
continui a crescere di milioni di unità 
all’anno? 

L’idea di un mondo ricco, ma di- 
versamente ricco, per dirla ancora 
con Lombardi, non è né peregrina né 
utopistica: anzi comincia a diventare 
maledettamente realistica. Il referen- 
dum in difesa dell’ambiente proposta 
da Dp può essere una tappa verso 
questo traguardo. 
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Come la fattoria 


degli animali 


Apparentemente, 
anzi, formalmente, 
c’è una “pari dignità” 
tra i paesi della Nato, 
ma in realtà vige 

una precisa gerarchia. 
C’è una aristocrazia 
di stati (vedi la coppia 
Usa, Germania), 

una classe media 

e dei proletari 

che poi sono 

i paesi mediterranei. 


di Falco Accame 
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i paesi membri una specie di “si- 
” 


I n 40 anni la Nato è diventata per 


stema di dipendenza generale 
per usare una espressione di Hegel. 
Le stesse politiche dei paesi membri 
anziché dettare gli indirizzi delle stra- 
tegie della Nato sono completamente 
dipendenti dal sistema militare dell’al- 
leanza. Si è così invertita anche la 
concezione di Clausewitz secondo cui 
è l’ambito politico che deve avere la 
preminenza sull’ambito militare, u- 
na concezione del resto che oggi sta al- 
la base di ogni democrazia. La guerra 
così non è più letta come “continua- 
zione della politica con altri mezzi” 
ma come “continuazione del comples- 
so militare/industriale” (che ha un 
peso fortissimo nella Nato). Infatti il 
rinnovamento delle armi della Nato è 
chiaramente determinato da questo 
connubio di interessi e si pone addi- 
rittura in contrasto con linee di indi- 
rizzo politico. 

Ciò appare evidente nell’attuale 
fase distensiva in cui, mentre politi- 
camente si parla di una riduzione de- 
gli armamenti, la Nato propone il rin- 
novamento delle armi missilistiche, 
ed immutata resta la dottrina Nato 
“dell’impiego per primi” della bomba 
(first strike) è dell’utilizzazione delle 
Forze armate quanto più possibile 
“in avanti” (forward defence) cioè 
con una proiezione immediata oltre 
confine. Ma questo tipo di impiego è 
imposto dal tipo degli armamenti e da 
chi questi armamenti fornisce. Tutto 


ciò, per il nostro paese, comporta ri- 
schi non indifferenti. Le basi nuclea- 
ri della Nato in Italia costituiscono 
ovviamente dei bersagli molto appeti- 
bili e lo stesso impiego di armi atomi- 
che in Val Padana, per bloccare una 
ipotetica aggressione dall’Est (impie- 
go previsto dai piani di guerra) signi- 
ficherebbe un effetto distruttivo pari 
forse, ad oltre 100 mila Cernobyl. 

I riflessi internazionali dell’appar- 
tenenza alla Nato sono evidenti. Pae- 
si come la Libia sono diventati “nemi- 
ci acquisiti” per via delle posizioni as- 
sunte dagli Usa (che costituiscono da 
soli il 90% della Nato). 

I missili caduti nelle acque di Lam- 
pedusa rappresentano una ritorsione 
evidentemente addebitabile alla pre- 
senza americana sull’isola. La VI flot- 
ta detta la sua legge assoluta nel Medi- 
terraneo per via della sua enorme 
preponderanza militare. 1 sommergi- 
bili Usa di base a La Maddalena rap- 
presentano da soli una capacità di di- 
struzione nettamente superiore a quel- 
la dei missili di raggio intermedio che 
dovranno essere sistemati a Comiso. 
A proposito di La Maddalena l’Italia 
non conosce neppure i termini del 
trattato con il quale è stata ceduta la 
base né si sa chi l’ha firmato. Forse i 
due capi di Stato maggiore della Ma- 
rina italiana e di quella Usa. Si tratta 
di un esempio estremamente palese 
della desovranizzazione che la pre- 
senza della Nato ha portato con sé. Il 
controllo sulle basi strategiche è pra- 
ticamente inesistente. 

Apparentemente, anzi, formal- 
mente, c’è una “pari dignità” tra i 
paesi della Nato, ma in realtà vige u- 
na precisa gerarchia. Come nella fa- 
mosa l'attoria degli animali, ci sono 
degli animali molto più uguali degli al- 
tri. C'è una aristocrazia di stati (ve- 
dila coppia Usa, Germania), una clas- 
se media e dei proletari che poi sono 
i paesi mediterranei. Recentemente 
sulla stampa sono apparsi alti gridi di 
dolore lanciati in ambito governativo 


perché una ambitissima poltrona del- 
la Nato è stata assegnata ad un uffi- 
ciale norvegese anziché ad uno italia- 
no. Ci voleva questo “sgarro” nella 
lottizzazione dei posti, per mettere in 
rilievo la disparità di considerazione 
tra i paesi membri (in realtà il blocco 
della poltrona Nato aveva bloccato u- 
na rotazione in cariche nazionali mol- 
to ambite). 

I riflessi dell’appartenenza alla Na- 
to sul nostro sistema di difesa sono e- 
normi, La Nato ha voluto che il 70% 


delle forze italiane venisse ammuc- 
chiato nel Nord Est creando così 
un’assoluta disomogeneità nella dife- 
sa. Ciò è apparso chiaro quando la 
cosiddetta “minaccia Gheddafi” ci ha 
colti del tutto sprovvisti a Sud. 


a Nato vuole che l’Italia colla- 
bori alle sue forze di pronto 
impiego proiettandosi ben ol- 
tre i limiti geografici dell’alleanza. Di 
qui l’approvigionamento di sistemi di 
arma tipicamente offensivi come la 


portaerei Garibaldi con i suoi aerei di 
attacco, che se fosse stata pronta sa- 
rebbe stata inviata nel Golfo Persico. 

Analoga conseguenza la realizza- 
zione nel Sud, a Crotone, della base 
per gli aerei F16. Il controllo dello 
spazio aereo nel Sud resterà così ap- 
paltato agli Stati Uniti. I riflessi sul 
modello di difesa italiano riguardano 
naturalmente'anche le entità di forze 
che occorre tenere in piedi (e pagare) 
con ovvi riflessi sui bilanci della dife- 
sa. La Nato richiede un contingente o- 
perativo di circa 300 mila uomini e ciò 
può ottenersi con una determinata 
durata della leva e una determinata 
composizione globale delle Forze ar- 
mate. In questo contesto diventano 
semplicemente ridicole le proposte di 
riduzione della leva a sei mesi o di co- 
stituzione di un esercito professiona- 
le da parte di un partito come quello 
comunista che si dichiara fedele ser- 
vitore della Nato. Infatti sia che si ri- 
duca la leva a sei mesi, sia che l’eser- 
cito venga ridotto ad un esercito di 
professionisti, quindi numericamen- 
te molto limitato, tra l’altro per via 
dei costi (il soldato di leva costa 
120.000 lire al mese in stipendi, o 
quello volontario 1 milione e 200 mi- 
la lire, cioè dieci volte tanto), non si 
possono rispettare gli impegni Nato. 

Un aspetto infine vogliamo ricor- 
dare e riguarda l’impatto che la Nato 
crea nei rapporti dell’Italia con il 
Terzo mondo e in particolare con i 
paesi della riva sud del Mediterra- 
neo. La Nato con il suo appoggio ad I- 
sraele crea delle tensioni molto forti 
coni paesi arabi. Si rafforza così il di- 
vario esistente e si rende difficile lo 
scambio. Servan Schreiber ha affer- 
mato che l’umanità è simile ai passeg- 
geri di una nave dove i ricchi stanno 
in coperta a prendere il sole e i pove- 
ri si accatastano nelle stive... Sembra 
che la Nato giochi il ruolo di chi tiene 
ben chiusi i boccaporti, rendendo as- 
sai difficile ogni seria politica medi- 
terranea dell’Italia. 


Si vuole ingrandire l’aeroporto locale 

per accogliervi gli F16. Per protesta padre 
Eugenio Melandri pianta su i terreni da 
espropiare il simbolo della pace: l’olivo. 

8 aprile 1989 manifestazione nazionale a Roma: 
“sciogliamo la Nato e il Patto di Varsavia”. 
Apre il corteo il Comitato 

per il no agli F16 di Isola Capo Rizzuto 
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La “difesa” cambia. 


Dalle lettere fra S. Freud e A. Einstein (Perché 
la guerra?, 1932, OSF, Boringhieri) al libretto di 
J. Galtung (Ambiente, sviluppo e attività milita- 
re, 1982, Gr. Abele), passano cinquant'anni. 

Chi legge può misurare il cambiamento di menta- 
lità dello scienziato pacifista. La lettura potrebbe 
essere completata con il messaggio di 

B. Bettelheim (Sopravvivere, Feltrinelli) 

che sta a circa metà strada, anni ’50-60. 
Seguendo questo itinerario troviamo: 

All’inizio del percorso, un fisico ed uno psicana- 
lista che condividono la preoccupaziòne per gli 
armamenti, divenuti ormai capaci di distruzione 
mondiale. Notano che la difesa non può più 
garantirsi con la guerra,ma solo col cambiamen- 
to delle relazioni tra Stati; testimoniano il cam- 
biamento epocale ma, per scoprirne le leggi, 
mancano ancora di un linguaggio che 

coinvolga ed unifichi le diverse scienze. 

A metà strada, lo psicanalista sopravvissuto al 
lager nazista può testimoniare che la difesa dal 
nemico esterno maschera la storia: la verità è 
che non abbiamo imparato a difenderci nella 
congiunture in cui fattori interni (gli stessi 

su cui dovrebbe reggersi la società, come 

il potere e l’ubbidienza) degenerano 

nella persecuzione è distruzione di massa. 

Negli ultimi anni gli scienziati pacifisti hanno 
compreso che devono, per agire, prima intender- 
si in un linguaggio comune, “ponte” fra le scien- 
ze (è nata la “Peace Research”); e che si possono 
così rivoluzionare concetti, come quello di sicu- 
rezza, di cui la gente cerca di riappropriarsi. 

È Si è avviato un dibattito scientifico che: 
analizza il pericolo da cui difendersi, 

in tutte le forme ed interdipendenze e 

distingue la difesa autentica 

dall’organizzazione della distruttività 

(e cioè dagli.apparati 

militari e militar-industriali) 


di Ettore Zerbino 


Appunti 
sulla cultura 


della difesa 


a “sicurezza” diventà un con- 

cetto verificabile, è un valore 

soggettivo e globale: riguar- 
da la vita mia e tua, come pure gli e- 
quilibri del pianeta Terra. Si sta for- 
mando, secondo Galtung, una “dot- 
trina alternativa della sicurezza”. Nel- 
la civiltà occidentale la sicurezza dei 
singoli e delle collettività ha finito per 
identificarsi con un sistema armato e 
legalmente violento di “pubblica si- 
curezza” o di “difesa nazionale”. La 
conoscenza e soluzione dei problemi è 
delegata a specialisti che organizzano 
il sistema dell’attività militare. La si- 
curezza è vista come problema strate- 
gico. Nell’immaginario collettivo per- 
sino le catastrofi naturali sono spesso 
mentalmente associare ad un inter- 
vénto difensivo (a guai avvenuti) di u- 
na “protezione civile” vestita militar- 
mente. Il sistema militare è anche il 
nucleo di una potente e rigorosa pro- 
duzione di fantasia scientifica; assor- 
be in sé l’angoscia di catastrofe, se ne 
incarica e, letteralmente, ce ne toglie 
il pensiero. 

O, per dir meglio, preleva dalla 
complessità degli eventi tutto ciò che 
riguarda la difesa dai pericoli e lo 
comprende in un sistema strategico 
chiuso. In ciò è in accordo con la 
scienza dominante tradizionale che e- 
ra (è) una scienza di sistemi chiusi. 

Che succede se la scienza (e la cul- 
tura ambiente) non trascura più la re- 
lazione fra i sistemi? 

Se comincia a concepirli come a- 


Soprav' 


perti, cioè consistenti in scambi reci- 
proci? 

In tal caso, come suggerisce Gal- 
tung, la sicurezza apparirà in un’ot- 
tica nuova: il sistema militare ne per- 
de l’esclusiva, diventa cioè uno dei si- 
stemi, nella relazione globale da cui 
dipenderà al sicurezza (e l’insicurez- 
za). Al massimo livello di complessità 
troviamo i sistemi ambiente, svilup- 
po, attività militare, collegati in un 
triangolo di correlazioni, dalle quali 


dipendono i processi di sopravviven- 


za e di distruzione. Contano i proces- 
si ecologici (ambiente), come quelli 
storico economici (sviluppo), come 
quelli strategici (attività militare). In- 
scindibilmente. Sarebbe una verità 
lapalissiana, se non fosse una verità a 
cui resiste tenacemente la mentalità 
settoriale della sicurezza, che abbia- 
mo ereditato, e da cui dipendono la 
scienza e la politica. 

Notiamo l’importanza di questo 
passaggio culturale (non solo per il 
pensiero, ma per la convivenza sulla 
Terra): 


a. la sicurezza non è più prerogati- 
va fantascientifica di un sistema chiu- 
so armato (gli ultimi grotteschi rigur- 
giti di questa strategia assoluta si so- 
no coagulati nel quasi delirio scienti- 
sta della Sdi reaganiana, la cupola ar- 
mata che controlla la Terra); 

b. anzi, questo sistema è autodi- 
struttivo, come i sistemi chiusi ideati 
dagli scienziati (il cosmo dell’entro-: 


‘ pia crescente, la psiche della pulsione 
di morte, ecc.); È 

c. la relazione dunque è sì fra i 
“massimi sistemi”, ma si tratta di si- 
stemi aperti e 

d. la comprensione della correla- 
zione di questi sistemi non è più esclu- 
siva del pensiero degli scienziati, né la 
“sicurezza” è delegabile (sviluppo del- 
la critica culturale dell’68). Pare che 
anche gli scienziati, come gli strate- 
ghi, avranno bisogno della “gente che 
pensa” cioè di tutta la complessità 
delle relazioni intersoggettive ed u- 
mano-cosmiche, per non ridurre an- 
che il sistema mentale scientifico a si- 
stema chiuso autodistruttivo. 

La fantasia della gente va in crisi, 
costretta a° pronunciarsi. di fronte 
all’evidenza che la sicurezza dipende 
dalla gestione delle sostanze introdot- 
te nell’aria e nell'acqua, quanto dal- 
le mosse dei servizi segreti; dall’impa- 
rare a convivere coi terremoti e so- 
pravvivere, quanto dalle vicende del- 
la libertà di sciopero. 


er essere sicurezza globale la 
“difesa” deve svilupparsi in 
più comunicazione e in uso 
comunicativo della conflittualità. Se 
avviamo una ricerca sulla difesa, se- 
guendo la psicologia del profondo, ci 
troviamo su piste piuttosto improba- 
bili, lontane da quelle tracciate dalle 
idee preconcette. 
La vita psichica è fatta di conflitti. 
La difesa vitale ci si rivela come 


conflittuale. La pace stessa è produt- 
tiva attraverso i conflitti, non è la 
“tranquillitas ordinis”, pace morta. 
Gli apparati strategici (compresi quel- 
li interni alla psiche umana) tendono 
areprimere e soffocare la parola con- 
flittuale, a stabilire un ordine oggetti- 
vo spegnendo il disordine soggettivo. 
Niente è più “ordinato” di un sistema 
strategico di controllo mondiale, che 
può estinguere tutti i conflitti e la vi- 
ta stessa, ove lo richiedano le esigen- 
ze di difesa di sistemi astratti. L’ideo- 
logia nuclearista (che include la de- 
terrenza) ha aperto il miraggio di un’u- 
manità, magari morta, che non potrà 
più litigare. L'istituzione guerra si è 
rivelata comeil perfetto contrario del- 
la libera conflittualità (di classe eco- 
nomica, di culture, di generazioni...). 

Ritorniamo ancora ai complessi si- 
stemi del triangolo di Galtung. Sco- 
priremo che tutto in essi è comunica- 
zione informazione. 

L’ambiente è comunicazione fra e- 
cosistemi o “sfere”, col massimo di in- 
tensità nella sfera umana, dove il po- 
tere e l’energia risiedono nelle vicen- 
de della parola. 

Lo sviluppo, o processo storico e- 
conomico, ha come sostanza la tradi- 
zione comunicativa nel tempo. 

L’attività militare è retta anch’es- 
sa dal linguaggio, che organizza enor- 
mi energie e quote di violenza psichi- 
ca. La tesi che oggi si va affermando 
nel dialogo per la pace è che: 

la difesa e la politica sono alienate 


in sistemi chiusi, retti dal principio di 
delega e che esse devono trasformar- 
si col passaggio (travagliato e conflit- 
tuale) a modi comunicativi. 

La difesa cambia qualitativamente 
con un di più di messaggi, di parola. Il 
principale fattore della difesa strate- 
gica, il tracciare confini ed inventar- 
seli sempre di nuovo, va in crisi ad 0- 
gni atto di comunicazione interuma- 
na ed umano cosmica, cedendo il po- 
sto a processi difensivi di qualità sim- 
bolica superiore, capaci di preserva- 
rei sistemi vitali e i loro scambi. Pen- 
siamo alla difesa ecologica ed a quel- 
la dei diritti umani e dei popoli, ma 
pensiamola pure in senso stretto, co- 
me difesa popolare nonviolenta, che 
risponde alle perversioni del potere 
con la controinformazione e la disob- 
bedienza civile. 

Nel XX. secolo la difesa è divenu- 
ta problema mondiale, con un conte- 
nuto ed un metodo. 

Einstein e Freud, nel ’32, avevano 
solo il presentimento del contenuto 
storico della difesa. Bettelheim, re- 
duce da Dachau, ne sapeva bene il 
contenuto. Noi ne conosciamo oggi un 
po” meglio il contenuto globale, uma- 
no ed ecologico. Circa il metodo, sap- 
piamo che è incremento di comunica- 
zione che ogni bambino, ogni donna; 
ogni uomo può contribuire nel dialo- 
go, a formare un sapere della difesa 
per la pace. Si intravede forse la fine 
delle deleghe materiali e mentali, la fi- 
ne degli idealismi. 
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BRASILE 


Darcy 
Ribeiro: 
«UN NUOVO 
Brasile, 
una nuova 
America 
Latina» 


Interviste a cura 
di Guillermo Almeyra 
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eno golpe in America Lati- 
Darcy Ribeiro: La situazio- 
ne latinoamericana è cambiata. La 
regola non sono più i governi militari 
ma quelli costituzionali, anche se in- 
sicuri e non sempre democratici. In 
Europa, la stampa sostiene che i gol- 
pe militari sono una peculiarità lati- 
noamericana, un fenomeno genetico 
di quell’area ma non si accorgono 
che, quasi sempre, essi sono il risulta- 
to di una imposizione degli Stati Uni- 
ti. Sono gli Usa che minacciano un 
golpe militare ogni volta che un gover- 
no sudamericano vuole fare una ri- 
forma seria. L'opinione pubblica eu- 
ropea potrebbe quindi aiutare molto 
i paesi latinoamericani premendo su- 
gli Usa, come fece col Centroamerica, 
dovela pressione europea e quella dei 
paesi socialisti isolò completamente e 
portò al fallimento la politica di Wa- 
shington rispetto al Nicaragua. 


E” vivo ancora l’esempio di Cuba? 
Darcy Ribeiro: Siamo a 30 anni dal- 
la rivoluzione cubana e oggi tutti guar- 
dano verso Cuba, che ha rotto il suo i- 
solamento, ed ha provato che in Ame- 
rica Latina era possibile cominciare a 
risolvere i mali strutturali, endemi- 
ci... 

La destra, come Ivan Illich, sostiene 
che in America Latina non sono pos- 
sibili le riforme, neanche l’elimina- 
zione dell’analfabetismo, a causa del- 
la crescita demografica e dell’arre- 
tratezza e preferisce accettare e con- 
servare la situazione così com'è. 
Cuba ha dimostrato invece, che si può 
eliminare il razzismo, il disimpegno, 
l’analfabetismo. E il suo aiuto all’An- 
gola ha dimostrato che anche un pae- 
se piccolo può generosamente, senza 
egoismo nazionale, aiutare un altro 
paese piccolo a conquistare la sua in- 
dipendenza e il suo sviluppo. 


Qual è l’attuale situazione brasilia- 
? 
na‘ 


Darcy Ribeiro: In Brasile, la crisi e- 
conomica è molto seria è così andiamo 
verso le elezioni di novembre prossi- 
mo. In Europa dicono che il Brasile, 
l’America Latina non vogliono paga- 
reiloro debiti. La verità è esattamen- 
te il contrario. I nostri paesi pagano 
facendo la fame, regalando le proprie 
materie prime e fanno così la ricchez- 
za degli altri, 

L’Europa si è industrializzata e ar- 
ricchita con l’oro e l’argento dell’A- 
merica Latina, e con gli schiavi porta- 
ti dall’Africa nei nostri paesi e ci ven- 
de ora i suoi prodotti agricoli: zucche- 
ro, cotone, ecc. L'America Latina in- 
vece esporta capitali che non ha ver- 
so quelli che li hanno. 

Paghiamo centinaia di milioni di dol- 
lari soltanto per interessi sul debito e- 
stero. Il Brasile, ha pagato nel 1988 


| Brasile: Otto milioni di chilometri quadri 
(più di 25 volte l’Italia), oltre 150 milioni di 
abitanti. E° l’ottava potenza industriale 
mondiale, ma anche un paese con più del 
40% della popolazione sotto il livello della 
povertà assoluta. Il 15 novembre prossimo 
ci saranno le elezioni presidenziali. 


‘Darcy Ribeiro: Noto intellettuale brasilia- 
no, antropologo e politico. E° stato capo del- 
la Casa Civile della Presidenza della Repub- 
blica (qualcosa come primo ministro) sotto 
la presidenza di Joao Goulart, rovesciato 
dal colpo militare di 1964, ed è pure stato 
ministro dell'Educazione del governatore 
dello Stato di Rio de Janeiro, Lionel Brizo- 
la. Autore di numerose opere, appoggia la 
candidatura presidenziale di Brizola. 


Luiz Inacio (Lula) da Silva: leader del Par- 
tido dos Trabalhadores (Pt- Partito dei la- 
voratori) ed ex leader sindacale. E” stato il 
capo del.grande sciopero metalmeccanico 
del 1978, che finì, nei fatti, con la dittatura. 
Fondatore del Pt, emanazione del movimen- 
to sindacale, e della Centrale unica dei lavo- 
ratori (Cut). E’ deputato e candidato a pre- 
sidente della Repubblica per il Pt. 


Pt: Partito nato dai sindacati metalmeccani- 
ci di San Paulo e delle zone industriali cen- 
trali, ma costituito da comunità di base cri- 
stiane, da militanti di origine trotskista, ex 
Pc, ex maoisti, sindacalisti. E’ il primo par- 
tito operaio nato su una base nazionale e di 
massa nel Brasile ed è il primo partito ope- 
raio ad avere una base operaia e contadina 
reale. Il Pt dirige anche la Cut, la principale 
centrale operaia e l’unica organizzazione in- 
dipendente e di classe esistente nel Brasile. 


19.000 milioni di dollari. Questo por- 
ta all’emissione incontrollata di carta 
moneta, all’inflazione e ci costringe a 
ridurre l’importazione dei prodotti 
necessari per la nostra stessa vita e 
perlo sviluppo. Questa situazione non 
può continuare. E i governi che han- 
no come consiglieri gente delle istitu- 
zioni finanziarie internazionali, dei 
creditori esteri, saranno puniti dalla 
gente comune nelle elezioni. 


Come si presenta in Brasile la situa- 
zione elettorale? 

Darcy Ribeiro: Le cose non sono an- 
cora chiare: ci sono soltanto tre can- 
didati tutti della sinistra: Brizola, Lu- 
la e Miguel Arraes, più quello del Pc, 
che non ha nessuna possibilità. Ma la 
destra non ha presentato. ancora i 
suoi candidati e nel paese c’è almeno 
un terzo dell’elettorato che vota per 
la destra e il centrodestra. E’ quindi 
molto probabile che sorga un candi- 
dato della destra unita. Potrebbe es- 
sere Ulysses Guimaraes, capo attuale 
del partito di governo Pmdb, ma è 
molto svantaggiato perché è un vec- 
chio politico e la gente non vuole i po- 
litici. Potrebbe essere l’ex presidente 
Janio Quadros, ex sindaco di Sao Pau- 
lo, un demagogo pericoloso, molto le- 
gato ai peggiori settori della destra in- 
dustriale, ma è troppo di destra per 
vincere. Bisogna aspettare. 

Per quel che riguarda la sinistra, il si- 
stema elettorale stabilisce che ci deb- 
bono essere due turni elettorali. Se si 
arriva a una seconda elezione con un 
candidato di destra e uno della sini- 
stra, quest’ultimo probabilmente sa- 
rà Lionel Brizola e la sinistra dovrà 
allora unirsi per sostenerlo e sconfig- 
gere così la destra e imporre la demo- 
crazia. 

I militari, naturalmente, minacciano 
e minacceranno sempre, ma da soli 
non possono fare niente. E oggi non 
c’è settore borghese favorevole a un 
colpo militare. Il risultato delle urne 
sarebbe dunque rispettato. 


ual è in Brasile il fattore po- 

litico più importante per la 

sinistra? 

Lula Da Silva: La crescita del- 
la coscienza sociale e del livello di or- 
ganizzazione popolare. Allo stesso 
tempo, la perdita di prestigio del go- 
verno e della sua Nuova repubblica. 
E ciò accade: nessuno crede nelle pro- 
messe del governo. A partire dall’ As- 
semblea Costituente, le contraddizio- 
ni nel principale partito, il Pmdb, so- 
no apparse chiaramente perché la gen- 
te ha visto che i proprietari terrieri 
non potevano fare la riforma agraria, 
né i padroni di turno potevano ridur- 
re l’orario di lavoro e fare un codice 
di lavoro decente. Da qui la crescita 
del Pt. 

Oggi, sono nostri i 36 sindaci nei prin- 
cipali municipi, dove si produce un 
terzo del Pil del paese. Ma ovunque 
abbiamo sindacalisti al vertice dei co- 
muni: sindacalisti bancari, a Porto 
Alegre nel Sud, a Erundira, segreta- 
rio del sindacato degli assistenti so- 
ciali, sindaco di Sao Paulo. E di 2080 
consiglieri comunali il 30% sono con- 
tadini. La classe operaia non è più 
soltanto elettrice ma occupa spazi che 
prima non aveva. 


Contate in un buon risultato eletto- 
rale? 

Lula Da Silva: Noi ci presentiamo al- 
le elezioni per vincere. Primo, perché 
abbiamo il miglior partito del Brasi- 
le, in un paese dove non ci sono dei ve- 
ri partiti. Secondo, perché possiamo 
elaborare il miglior e più giusto pro- 
gramma. E terzo, perché il Brasile 
non può continuare così. Ci hanno ac- 
cusato nel passato di essere un parti- 
to operaista, settario, senza futuro, 
pieno di trotskisti. Con orgoglio pos- 
siamo dire che sì, abbiamo trotskisti, 
abbiamo cristiani, abbiamo atei, ab- 
biamo comunisti, abbiamo socialisti, 
abbiamo sindacalisti nelle nostre file 
e che proprio questo fa la nostra for- 
za. Con noila classe operaia potrà ar- 
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rivare per la prima volta al potere in 
un paese importante come il Brasile 
con una rivoluzione pacifica, con la 
rivoluzione del voto. 


Temete reazioni militari? 

Lula Da Silva: Cilasceranno i milita- 
ri e gli Usa arrivare al potere? Se di- 
pendesse soltanto da loro, no. Ma tut- 
to dipende in realtà della nostra capa- 
cità di trasformare la campagna elet- 


| toralein una campagna di organizza- 


zione popolare per sostenere poi il fu- 
turo governo di sinistra. Per questo 
proponiamo un Fronte di Sinistra a 
quella parte sana del Pmdb, al Pe pro 
sovietico, a quello pro albanese, al 
Ps, eccetera, e cerchiamo con loro u- 
na trattativa, per unire la sinistra in- 
torno ad un progetto comune. 


E i candidati della destra? 

Lula Da Silva: La destra fino adesso 
ha presentato soltanto Ronaldo Caia- 
do, presidente della Unione Demo- 
cratica Rurale, un gruppo di proprie- 
tari terrieri responsabile della vio- 
lenza nella campagne. Fino adesso 
hanno ammazzato 265 capi contadi- 
ni, tra cui Chico Mendez, dirigente 
rurale della Cut, noto ecologista. Il 
problema agrario sarà uno dei centri 
della campagna elettorale e noi pro- 
poniamo una riforma agraria, perché 
ci sono 12 milioni di contadini senza 
terra e il 40% della popolazione vive 
sotto la linea di confine della povertà 
assoluta. In un mese, muoiono nel 
mondo, più bambini di fame che tut- 
ti i morti provocati da 7 anni di guer- 
ra atroce tra Iran e Iraq (2 milioni). 


34] 


In Brasile, nel 1964, il cittadino me- 
dio mangiava 40 chili di carne all’an- 
no. Adesso ne magia 11. Il progresso, 
reale, è stato il progresso per pochi. È 
adesso c’è la stagnazione. Nel 1979 il 
Brasile produceva un milione di mac- 
chie e la Corea nessuna. Nel 1988 la 
Corea produce come il Brasile un mi- 
lione di automobili. Bisogna finire 
con la stagnazione dell’economia. E 
saldareil debito estero, facendo un’a- 
nalisi della composizione di questo, 
per pagarne soltanto la parte legale, e 
anche questa al prezzo di mercato, 
che è il 65% del nominale. Proponia- 
mo al riguardo una politica comune di 
tutti i paesi latinoamericani debitori. 


Le elezioni però si svolgeranno pro- 
babilmente in due turni. Chi appog- 
gerete? 

Lula Da Silva: In quanto al problema 
del secondo turno nella elezione, Bri- 
zola prende il Pt come il suo principa- 
le nemico ed esige che diciamo che vo- 
teremo per lui nel secondo turno, se è 
vincitore nel primo. Io non sono pa- 
drone del partito e sarà questo che 
dovrà decidere cosa fare se il nostro 
candidato arriverà al secondo turno, 
come speriamo accada. Intanto, non 
possiamo parlare del secondo turno, 
ma di come vincere il primo. E non è 
impossibile che nel secondo turno, 
con una destra demoralizzata, senza 
prestigio, e divisa all’interno, e con u- 
na intensa campagna di organizzazio- 
ne nostra, sì possano ottenere due 
candidati della sinistra e si debba sce- 
gliere tra loro. 

La costituzione di un fronte potrebbe 
aiutare a rafforzare anche la sinistra 
tra le masse. In quanto al Pt, ha i mi- 
gliori quadri sindacali, politici, gode 
di appoggi nella chiesa, tra gli intellet- 
tuali. Nessun partito è realmente or- 
ganizzato come il nostro, nessuno è 
democratico come il Pt, nessuno ha 
tanti quadri, né quadri così buoni. 
Questo partito è anche per noî una ga- 
ranzia di successo. 


ATEMALA 


Noi 


conosciamo 
la nostra 


storia 


Un volume curato 

dalla Iglesia Guatemalteca 
en el exilio raccoglie 

i manoscritti elaborati 
dalle comunità indigene 
rifugiate nelle selvagge 
montagne del nord 

del paese sfuggite 

alla campagna 

di sterminio lanciata 
contro di loro 

dal governo guatemalteco 


negli ultimi dieci anni. 
Quest’opera è strumento 
di ricostruzione 
culturale e politica 
contro ogni tentativo 

di manipolazione 

della storia 


"di Renato Camarda 


Chiesa Guatemalteca in esilio, Noi conosciamo la 
nostra storia, Edizioni Mondo nuovo, 1988, 
pagine 190, £ 15.000. 


Scritto collettivamente da contadini 
guatemaltechi di origine Maya, questo 
libro è un esempio della nuova cultura 
della liberazione che si va sviluppando 
in America Centrale, in America Latina 
ed in altre parti del mondo dove 

popoli oppressi stanno lottando 

per la loro emancipazione. 

Il testo qui presentato, infatti, raccoglie 
manoscritti elaborati dalle comunità in- 
digene guatemalteche rifugiate nelle 
selvagge montagne del nord del paese, 
o nei campi profughi, ubicati in territo- 
rio messicano. Sfuggiti alla campagna 
di sterminio, lanciata contro di loro dal 
governo guatemalteco negli ultimi 10 
anni, questi rifugiati stanno ora riorga- 
nizzandosi per mantenere in vita sé 
stessi e la. propria cultura, partecipan- 
do, allo stesso tempo, alla lotta per la 
liberazione del loro paese. Il volume è il 
risultato del lavoro di ricostruzione 
culturale e politica di queste comunità 
indigene, ed è uno strumento che i rifu- 
giati si sono dati per mantenere viva la 
propria identità, e per affermare con- 
tro ogni tentativo di manipolazione la 
loro versione della loro storia. 


he dei poveri contadini, degli 
indios, cerchino di scrivere la 
loro storia non è un fatto nuo- 
vo nella storia del Guatemala, ma og- 
gi, più che nel passato, tali tentativi 
vengono violentemente repressi dal 
governo e dall’esercito guatemalteco. 
Era forse, infatti, dai tempi dell’inva- 
sione spagnola nel 1524, quando il 
70% della popolazione indigena ven- 
ne eliminata, che in Guatemala non si 
scatenava una violenza uguale a quel- 
la degli ultimi anni. 
Dal 1978 ad oggi si calcola che più 
di 70.000 civili, indigeni per la mag- 
gior parte, siano stati trucidati dalle 
forze armata guatemalteche, mentre 


37.000 sono le persone scomparse per 
opera di gruppi paramilitari. Nello 
stesso periodo, inoltre, 440 villaggi 
sono stati rasi al suolo, e più di un mi- 
lione di persone sono state costrette a 
nascondersi nelle città, a fuggire nel- 
le montagne del nord, o a cercare asi- 
lo in Messico. 

Il fine di questo sistematico genoci- 
dio, condannato più volte dalle Na- 
zioni Unite, era, secondo l’espressio- 
ne di un generale guatemalteco, quel- 
lo di “togliere l’acqua ai pesci”, di e- 
liminare cioè un appoggio civile alla 
guerriglia. 

Assistito da consiglieri militari i- 
sraeliani, sudafricani e di Taiwan, 
l’esercito guatemalteco attaccava co- 
sì l’indifesa popolazione civile, mili- 
tarizzava le zoneindigene, creava “vil- 
laggi modello”, obbligava decine di 
migliaia di persone a passare attra- 
verso “centri di rieducazione”, dove 
la storia di questo popolo veniva di- 
storta e falsificata ancor di più di 
quanto già non lo fosse dopo 400 an- 
ni di dominazione straniera. 

Ma, così come le campagne milita- 
ri del governo non hanno mai potuto 
sconfiggere la guerriglia, allo stesso 
modo, il tentativo di fare dimenticare 
al popolo la propria storia si è rivela- 
to inutile, ed ha anzi generato un mo- 
vimento in senso opposto. 

Questo libro è una espressione di 
tale movimento. I testi e i disegni che 
lo compongono sono il prodotto della 
riflessione collettiva, della revisione e 
della approvazione della comunità. 

Illavoro si divide in 4 parti. La pri- 
ma è dedicata ai presidenti guatemal- 
techi di questo secolo e di quello pas- 
sato, ed è basata sulla memoria collet- 
tiva che di essi conservano le varie co- 
munità. 

Nella seconda parte si ricostruisce 
la storia delle distinte comunità con 
particolare attenzione alle lotte per la 
terra, allo scontro con il sistema di 
sfruttamento, alla difesa dei valori 
culturali. Viene valorizzata in questa 


parte la capacità indigena di rico- 
struirsi come comunità sotto qualsia- 
sì regime e sopravvivere anche alle 
più terribili persecuzioni. 

La terza parte presenta un’analisi 
della situazione politica attuale in 
Guatemala; del ruolo che in essa oc- 
cupa il Presidente democristiano Ce- 
rezo, e si concentra specialmente sul- 


‘le condizioni che i rifugiati ritengono 


necessarie per il proprio ritorno. 

La quarta parte si rivolge diretta- 
mente a quanti in Messico, Guatema- 
la o altre parti del mondo, hanno di- 
mostrato la loro solidarietà con la lot- 
ta del popolo guatemalteco. 

E° toccato ai membri della Chiesa 
guatemalteca nell’esilio o I.G.E. (I- 
glesia Guatemalteca en el Exilio), il 
compito di riunire e presentare i ma- 
noscritti che compongono il testo. 


Nata nel 1980, la I.G.E. era; 


originariamente variamente compo- 
sta da religiosi o religiose che avevano 
dovuto abbandonare insieme al loro 
vescovo, Mons. Girardi, la diocesi del 
Quiché, nel nord del Guatemala, do- 
po l’uccisione di 3 sacerdoti da parte 
dell’esercito. 

Obbligati a fuggire, i religiosi fon- 
darono all’estero la “Chiesa dell’esi- 
lio”, unita alla Chiesa dei Poveri del 
Guatemala. ‘ 

Oggi, ai fondatori originari, si s0- 
no aggregati diversi altri gruppi, sfug- 
giti anch’essi alla persecuzione reli- 
giosa in Guatemala: 


In libreria, oppure scrivere a: 
Edizioni Mondo nuovo via Lattanzio 61 


20137 Milano 
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di Giulio Salierno 


Una nuova 


frontiera: 
la notte 


regolare alternarsi di luce e om- 

bra. Anche i posti dove si veglia 
di notte sono circondati da zone di 
quiete. Il traffico notturno è ridotto. 
Ma ciò sta velocemen- 
te cambiando. Sempre 
più nascono centri, 
luoghi dove l’attività 
notturna è pari o supe- 
riore a quella diurna. 
Insomma, dopo aver 
colonizzato tutto lo 
spazio. disponibile di 
questo mondo, ora 
stiamo cercando di oc- 
cuparne tutto il tempo 
disponibile. 

Le transizioni not- 
turne di affari costituiscono ancora 
un settore modesto della vita contem- 
poranea, ma sono in continua, velo- 
cecrescita. Stiamo infrangendo, cioè, 
la catena delle ore notturne e sosti- 
tuendo la nostra esistenza ciclica con 


Tres orari seguono tutt’ora il 


un flusso incessante di attività. Varie 
organizzazioni non si abbandonano 
più al sonno, ma rimangono attente a 
ogni evento che si verifica in qualsia- 
si parte del mondo. Canali di infor- 
mazione, ambasciate, multinaziona- 
li, gruppi d’affari e basi militari ri- 
mangono in contatto, giorno e notte, 
coni rispettivi quartieri generali. Non 
solo: gruppi di esperti, 24 ore su 24, 
controllano la meteorologia, la cri- 
minalità, gli sviluppi politici, i mer- 
cati, gli spostamenti militari o le cala- 
mità naturali. 

Nuove attività attirano nuove ini- 
ziative. Chi lavora di notte vuole di- 
vertirsi. Nascono così commerci, ser- 
vizi, officine, trasporti, bar, ritrovi, 
case da gioco. Negli Stati Uniti, i dru- 
gstore e i fast-food hanno protratto 
l’orario di apertura a mano a mano 
che è aumentata la quantità di perso- 
ne che lavorano di notte. Una socie- 
tà di prodotti alimentari americana, 
nel 1946, chiamò la sua catena di pic- 
cole rivendite “Seven II”, per far sa- 
pere che rimanevano aperte quattor- 
diciore algiorno. Attualmente, 1’ 84% 
dei 6599 punti vendita Seven II è in 
funzione ventiquattr’ore su venti- 
quattro. Inoltre: il John Jay College 


of Criminal Justice di New York tie- 
ne lezioni sia di giorno che di notte 
perché molti dei suoi studenti sono 
poliziotti che si avvicendano nei tur- 
ni.Il contenitore della nostra esisten- 
za è composto dal tempo oltre che 


dallo spazio. Con l’espansione terri- 
toriale abbiamo alleviato le carenze 
degliinsediamenti esistenti, con quel- 
la notturna la congestione del giorno. 
Per il momento ancora avvertiamo 
disagio per le difficoltà e l’isolamen- 
to che il lavoro notturno comporta. 
Ma è solo un problema di adattamen- 
to e di ampliamento di servizi. Delre- 
sto, oltre la metà delle forze di lavo- 
ro di Las Vegas opera di notte; e, ad 
Atlantic City, le sale da gioco si affol- 
lano quando fa buio. Altrove non è 
ancora così, ma la strada è avviata. 
Attualmente i centri dove si lavora di 
notte sono colonie destinate a molti- 
plicarsi. Stanno acquistando, infat- 
ti, sicurezza, familiarità e vivibilità. 
Dalla fine della seconda guerra mon- 
diale a oggi il numero di coloro che la- 
vorano di notte è più che raddoppia- 
to: è passato dal 10 al 25% del totale 
della popolazione attiva negli stati ad 
alto sviluppo industriale. E le reti ra- 
diotelevisive se ne sono accorte. Ne- 
gli Usa ormai, a ritmo crescente, le 
trasmissioni stanno diventando sem- 
pre più ininterrotte. 

Con l’aumento delle attività not- 
turne, l’oscurità si fa sempre meno 
minacciosa e diverrà più facile per 
tutti vivere fuori sin- 
tonia dai ritmi a cui e- 
rano abituati. Già o- 
ra milioni di persone 
escono per andare a 
cena, o al bar, o al 
teatro, o allavoro du- 
rante le ore più son- 
nolente della notte. E” 
come se il cuore della 
perpetuità battesse 
con più vigore nelle 
ore silenziose che col- 
legano la notte di un 
giorno con l’alba del successivo. Non 
è più il sole a dominare l’arco della 
giornata: lo abbiamo spodestato. Quel 
che continua a dominare, è il capita- 
le. Per conquistarlo, dovremo pren- 
derlo d’assalto come la Bastiglia. 


T E-M A 


Un passo indietro, — 
quanti passi in avanti? | 


Intervista con Anatolij Butenko 


| Al di là della moda Gorbaciov 


Il riso, arma della perestrojka 


a cura di Andrea Catone 
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Nel cantiere 


«Marx diceva che tutto 

il senso del movimento 
comunista è nella liberazione 
del lavoro. Ma da noi 

si diffuse la concezione 

per cui il principale scopo 
del socialismo 

era la liberazione 

dallo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo e nient'altro.. E qui 
abbiamo commesso grandi 
errori. Sì, il socialismo 

deve liberare l'uomo 


| dallo sfruttamento, ma oltre 


lo;sfruttamento vi è ancora 
l'oppressione(...) L'oppressione 
è appropriazione della volontà 
dell'uomo.(...)&ho la volontà, 
ma non posso farne uso... 
questa volontà l’ha presa 

il burocrate, l'amministratore, 
il funzionario: e allora non c'è 
socialismo.(...)La nostra 
concezione del socialismo 

è quella di una società 

«in cui il lavoratore sia liberato 
primo. dallo sfruttamento, 
secondo dalla coercizione» 


a cura di Andrea Catone 


Intervista 


iparlamolto inItalia e negli al- 
tri paesi occidentali della nuo- 
vaimmagine della Unione So- 
i vietica. Parole come perestro- 


jkaeglasnost' sono entrate a far parte 


del nostro vocabolario e vengono usa- 
te di frequente dai massa media. Ma 
non è l'immagine della perestrojka co- 
me fenomeno di moda, quale ci viene 
trasmessa dai mass media, che può in- 
teressaremaggiormente lettori diuna 
rivista come a sinistra, costituitasi con 
la precisa prospettiva del superamen- 
to dell'orizzonte capitalistico, quanto 
comprendere se, come e in che misura 
l’Urss di oggi stia divenendo un gran- 
de laboratorio in cui si ricerca e speri- 
menta una nuova concezione del so- 
cialismo, se e quanto l’Urss di oggi 
contribuisca all'elaborazione marxista. 


Butenko: «Cominciamo dalla questio- 
ne dell’elaborazione di una nuova con- 
cezione delsocialismo. Penso chela prin- 
cipale insufficienza della scienza politi 
ca, della scienza sociale sovietica oggi, 
consista nel fatto che noi stiamo criti- 
cando molto e bene il vecchio, lo stalini- 
smo, gli errori del periodo di Breznev, 
ma siamo ancora abbastanza deboli 
nell’elaborazione di una nuova conce: 
zione del socialismo. Questa è la princi- 
pale insufficienza, perché mentre di-| 
struggiamo vecchi modelli, vecchie con- 
cezioni, non creiamo in loro vece una 
nuova visione del socialismo. Tuttavia 
ciò e comprensibile, poiché non si può 
costruire una casa senza aver prima di: 


ella perestrojka 


con Anatolij Butenko 


strutto e rimosso le precedenti costru-  pitalismo. E allora questa sarebbe stata 
zioni. Occorre far pulizia, poi costruire la società futura, il socialismo.» 
la casa. 

Probabilmente in Italia non sapete Ritiene allora che la concezione che 
che la nostra Accademia delle Scienze  Marxaveva del socialismo fosse molto 
già da due anni lavora a questo tema semplice, semplicistica? ° 
fondamentale dell’elaborazione di una 
nuova concezione del socialismo. Sono Butenko: «Nient'affatto, nonsi tratta di 
state già discusse quattro relazioni:  questo.Il problema per Marx si risolve- 
dell'Istituto di Economia; delPresidium va semplicemente: il socialismo nasce 
dell’Accademia delle Scienze — sezio- dal capitalismo; il capitalismo inelutta- 
ne di scienze sociali —; dell'Istituto di bilmente porterà al socialismo. Perciò 
Scienze Sociali presso il CC del Pcus; bisogna trovare nel capitalismo stesso 
dell'istituto dimarxismo leninismo pres- le fondamenta per il socialismo, nella 
soil CC del Pcus. Alcune questioni sono contraddizione tra il carattere sociale 
State già risolte, ma altre attendono an- . del processo di produzione e l’appro- 
|| coralasoluzione. La scienza politica so-  priazione privata del prodotto; nel capi- 
|| Wietica comprende che il compito prin-  talismo stesso la forza che fa la rivolu- 
| cipale è quello di elaborare criticamen- zione, il proletariato... Per Marxsitrat- 
|| te una concezione positiva del sociali- tava diun processo complesso, ma ave- 
| 
È 
| 


smo;ma siamo un po“ inritardo nellari- va un approccio semplice. Il capitali- 
Soluzione: è più facile distruggereilvec- smo da séstesso genera le contraddizio- 

chio che costruire il nuovo... ni ed esso stesso pone il futuro. Questo 

La questione dell’elaborazione di u- futuro è: proprietà sociale sui mezzi di 

| nanuova concezione delsocialismo può produzione, assenza di classi, assenza 
| essere affrontata in dettaglio, oppure di sfruttamento, una società in cui cia- 
|| Pergrandi gruppi di problemi. Se vo-  scuno lavora'secondo le capacità e cia- 
| gliamo parlare per grandi gruppi, allo-  scuno ricevesecondoilsuolavoro, ecc... 
\| falaprima domanda che sorge è: da do- Ma ora non crediamo più che il capita- 
Ve derivare la concezione del sociali- | lismo porti automaticamente al sociali- 
Smo?/Per Marx era relativamente sem- smo; non ci sembra che si espanda ine- 
licet il'socialismo era la società postca- vitabilmente il carattere sociale della 
Pitalistica. La strada ad essa èra dischiu- produzione, né chela classe'operaia va- 
Sa dalla contraddizione principale del da verso un impoverimento progressi- 
capitalismo e dalla principale forza che ‘vo tale da spingerla alle barricate, alla 
il Capitalismo generava, la classe ope- rivoluzione... Tutto il processo potreb- 
Tala. Si poteva così prefigurare il futuro, be andare in modo diverso da quanto 


 derivandolodalle contraddizioni delca- previsto da Marx. 93 


‘ traddizione e della giusta soluzione delle con- 


Anatolij Pavlovic Butenko è professore di 
Scienze Filosofiche, docente dell'Istituto di Eco- 
nomia mondiale del sistema socialista presso 
J'Accademia delle Scienze dell'Urss. E‘ stato u- 
no dei primi a proporre — a partire da una ri- 
flessione sui fatti polacchi del 1980/81 — una 
lettura marxista del problema delle contraddi- 
zioni dello sviluppo del socialismo come siste- 
ma sociale, in termini per diversi aspetti analo- 
ghi a quella che fu la teoria maoista della con- 


traddizioni in seno al popolo. Anche per 
Butenko, infatti, le contraddizioni non antago- 
nistiche che si presentano nella società sociali- 
sta possono — se non si interviene corretta- 
mente — trasformarsi in contraddizioni anta- 
gonistiche. L'ulteriore riflessione, alla luce de- 
gli sviluppi della perestrojka, lo porterà a soste- 
nere la possibilità che nella società socialista, in 
determinate fasi della sua storia, possano pre- 
sentarsi anche contraddizioni antagonistiche 
(cfr. il suo articolo sul numero di marzo della 
tivista Problemy mira i socializma). Nell'aprile 
dello scorso anno è uscito, per i tipi della casa 
editrice Nysl' un suo interessante'libro sul pro- 
blema dell'autogoverno socialista (Vlast' naro- 
da posredstvom samogo naroda). Può essere 
degno di nota rilevare che la presentazione re- 
dazionale preposta al libro in questione affer- 
ma tra l'altro che «pur non condividendo del 
tutto la posizione dell'autore, l'editore ritiene 
tuttavia che nel complesso questo libro offra 
l'opportunità al lettore per approfondite rifles- 
sioni e discussioni, dalle quali, com'è noto, 
nasce la verità». Di recente le edizioni. Progress 


di suoi scritti dal titolo “La perestroika contre les 
blocages du socialisme”. 


hanno pubblicato in francese un'antologia 
(5) 
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AI di là 
della moda 
Gorbaciov 


Darurss della perestrojka ci vengono 
segnali e immagini contraddittori: la lotta al 
burocratismo e la vendita a prezzi da capo- 
giro (l'equivalente di 15/20 anni di salario 
medio) di una Volvo usata, la forte ripresa di 
undibattito politico che coinvolge ampi stra- 
ti di massa e l'elezione di miss Mosca, con le 
sfilate dimoda chesi svolgono sulla base de- 
gli stessi stereotipi americanisti cui siamo a- 
bituati in Occidente; una critica radicale al 
‘passato staliniano e brezneviano, interpre- 
tati come distacco /deviazione dal lenini- 
smo e gli accenni che in fondo, “la faute est 
à Marx et à Lenine”, che sarebbe stato me- 
glio se l’Ottobre non ci fosse mai stato; una 
grande offensiva di pace, fino ad atti di di- 
sarmo unilaterale e l'emergere: di contrasti 
nazionalistici all'interno dell'Unione come 
maisiera visto in passato; il conferimento di 
‘ampi poteri ai collettivi di lavoro e la collo- 
cazione dell'impresa al centro dell'attività e- 
conomica;la glasnost,la libertà di parola edi 
espressione e una maggiore libertà di inve- 
stimenti capitalistici, le joint ventures con 
Gardini e Agnelli; l'invito a restituire il pote- 
reaiSoviete l'invito a licenziare lamanodo- 
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Secondo problema. La concezione del 
socialismo va basata su elementi strut- 
turali —associazione di produttori, pro- 
duzione non mercantile, organizzata 
sulla base del principio “da ciascuno se- 
condo le capacità, a ciascuno secondo il 


lavoro” — oppure solo sui principi di u- 
nasocietà sempre più democratica, sem- 
pre più giusta? Si sta svolgendo tra noi 
un dibattito: per alcuni occorre fondar- 
si sugli elementi strutturali, tratteggiati 
da Marx; per altri occorrono solo i prin- 
cipi: più socialismo, più democrazia, 
piùgiustizia... mentregli elementi strut- 
turali possono essere diversi da paese a 
paese, E poi sorge il problema di indica- 
resia gli elementi strutturali sia i princi- 
pi. Degli elementi strutturali: quali for- 
medi proprietà, quali forme di gestione 
vi saranno che assicurino, garantiscano 
il socialismo. 

Isocialdemocratici si basano solo sui 
principi: eguaglianza, giustizia, rifiu- 
tando gli elementi strutturali... 

E come quindi definire il socialismo, 


cos'è il socialismo? Questa è la terza 
questione in generale. Con quali criteri? 
Come definire dove c'è il socialismo e 
dove non c'è? E un grande problema. Il 
socialismo, come qualsiasi altro sistema 
sociale, è una totalità di rapporti socia- 
li, economici, tecnico scientifici, politici, 
ideologici, degli uomini. Il socialismo è 
questa totalità di rapporti, ma di rap- 
porti che determinano una nuova posi- 
zione dell'uomo in quanto lavoratore 
nella società: se le sue necessità, i suoi 
bisogni vengono soddisfatti o meno, se 
vive meglio, se diviene sempre più pa- 
drone della propria vita, se non vi sono 
sfruttatori, se è al centro dell'attenzione 
della società. E‘ questo il principale cri- 
terio per la determinazione del sociali- 
smo. L'esistenza o meno della proprie- 
tà statale è un problema successivo: da 
noi c'era la proprietà statale, ma illavo- 
ratore non cominciò a vivere meglio. Ha 
diritto di chiamarsi socialista solo quel- 
la società il cui fondamentale principio 
guida èlaliberazione dei lavoratori dal- 


pera eccedente nelle fabbriche; l'esaltazione 
dell’autogoverno del popolo e una mitizza- 
zione quasi reaganiana dei poteri taumatur- 
gici del libero mercato... 

L'Urss di Gorbaciov oggi è “di moda”, 
l'editore Mondadori tira 75.000 copie dell’e- 
dizione italiana di Moskouskie Novosti, sono 
di moda le parole perestrojka e glasnost, so- 
no richiesti sul mercato i modelli degli oro- 
logi sovietici Kosmos e Raketa ... Ma al di là 
dei fenomeni di moda (di cui pure tuttavia 
dovremmo essere in grado dispiegarci le ra- 
gioni) ha un senso oggi sviluppare una di- 
scussione critica sul“gorbaciovismo” selasi 
connetteadunesame più generale sulle pro- 
spettive del socialismo, del socialismo come 
alternativa al modo di produzione capitali- 
stico da noi dominante, In altri termini, si 
può uscire dalla cronaca, dalla moda, dal 
quotidiano, se analizziamo i fenomeni che 
in Urss si stanno sviluppando — indipen- 
dentemente degli scontri tra Elcin'e Ligacev, 
dalle dichiarazioni di Afanas'ev e Aganbe- 
gjan — dal punto di vista che pone una do- 
manda precisa, e di interesse generale per 
quanti non sono rassegnati a considerare il 


capitalismo come l’unico orizzonte possibi- 
le: la linea di tendenza della perestrojka è 
quella di unrinnovamento /ringiovanimen= 
to dell'idea di socialismo? E' uno sviluppo 
del marxismo? Oppure è solo una ripropo= 3 
sta, sotto un nuovo manto, di vecchie ricet- 
te borghesi, la conferma che l'unica prospet- 
tiva realistica, al di là dell'“utopia marxia=. 
na”, è quella di un riformismo socialdemo- 
cratico all'interno di un imperituro modo di # 
produzione capitalistico? ; 
Gran parte dei commentatori politici, i 
mass media occidentali e parte della stessa 
stampa sovietica sembrano suggerirci sem: 
plici e precise discriminanti: ilcomplesso u=+ 
niverso sovietico è stato diviso in due blog 
chi contrapposti, in amici e nemici della pe 
restrojka, in progressisti e conservatori. 
indubbiamente sono conservatori coloro cher 
difendonoi privilegi dell'apparato, della bu 
rocrazia, posizioni di potere; sono conserva: 
tori e reazionari gli sciovinisti di PamiaH;s07 
no innovatori quanti si battono perla dem0# 
cratizzazione della società; quanti denun=+ 
ciano che la socializzazione dei mezzi di 
produzione proclamata sinora da tutti ima 


le vecchie dorme di sfruttamento e di 
oppressione. 


arx diceva che tutto il senso 
del movimento comunista è 
nella liberazione del lavoro. 
_ Mada noisi diffuse la conce- 
zione per cui il principale scopo del so- 
cialismo era la liberazione dallo sfrutta- 
mento dell'uomo sull'uomo e nient'al- 
tro. E qui abbiamo commesso grandi er- 
rori. Sì, il socialismo deve liberare l’uo- 
mo dallo sfruttamento, ma oltre lo sfrut- 
tamento vi è ancora l'oppressione, e op- 
pressione e sfruttamento non sono la 
stessa cosa. Perché? Lo ‘sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo è l'appropriazio- 
ne del plusprodotto: io, lavorando, creo 
il plusprodotto e i capitalisti me lo sot- 
traggono; mal'oppressione è appropria- 
zione della volontà dell’uomo. Hola vo- 
lontà, ma non posso farne uso. Questa 
volontà l'ha presa il burocrate, l'ammi- 
nistratore, il funzionario... E allora non 
c'è socialismo, la nostra burocrazia ha 


fatto in modo che si instaurasse un so- 
cialismo da caserma, non un socialismo 
delle masse, ma un socialismo burocra- 
tico. Secondo Marxla società socialista è 
quella in cui il libero sviluppo di ciascu- 
no è condizione peril libero sviluppo di 
tutti. Ma come posso essere libero, se il 
burocrate ha preso la mia volontà? 
Noi credevamo cheliquidandola pro- 
prietà privata e costituendo la proprie- 
tà sociale avremmo creato maggior li- 
bertà. Ma non è stato così. Ecco perché 
pensiamo alla formazione di diverse 
forme di proprietà, cooperativa, indivi- 
duale, e non solo statale, affinché ogni 
uomo sia non solo libero dallo sfrutta- 
mento, ma anche dall’oppressione, dal- 
la coercizione. Io posso scegliere dove 
andare, ora, se sono rimproverato a- 
spramente dal mio direttore e voglio 
cambiare lavoro dov'è un lavoro per 
me? Ho più chances. C'è una cooperati- 
Va di servizi scientifici, così io so che se 
ho capacità, se ho intelligenza, troverò 
un lavoro. Posso dire al direttore, albu- 


nuali di economia politica del socialismo è 
stata solo formale, de jure, non de ‘facto, reale. 
Ma sono conservatori coloro che denuncia- 
no il modo in cui molte cooperative stanno 
divenendo una forma di sfruttamento ma- 
scherato, 0 quegli strati operai che guardano 
con preoccupazione processi di ristruttura- 
zione che mettono in forse il posto di lavoro? 
E sono progressisti quanti, come Sacharov, 
intendono affidare al libero gioco delle forze 
dimercato i destini dell'economia sovietica? 
La schematica distinzione tra conservatori e 
innovatori che ci viene proposta perde così 
un preciso segno di classe e non dà ragione 
della complessità della situazione. 

Credo che serva a ben poco schierarsi pro 
o contro gli uni o gli altri, almeno nei termi- 
ni semplificazionisti e mistificanti (perchéin 
questo caso la semplificazione diviene una 
tecnica di occultamento) nei quali la questio- 
ne ci viene presentata. Non serve in questo 
momento né gridare “Evviva!” né strillare 
“Al lupo!” E” necessario invece prima di 
tutto comprendere e trarne lezioni per at- 
trezzare meglio il nostro apparato analitico 
e categoriale, gli strumenti del ‘laboratorio 


per l’alternativa sociale e politica”. E per 
comprendere occorre cercare di scavare al di 
là delle apparenze, dei fenomeni di superfi- 
cie che alimentano il senso comune... 

E' di grande importanza esaminare le 
concezioni della perestrojka. Pur essendo com- 
pletamente d'accordo conl‘obiezione secon- 
do cui non basta proclamare di volere il ri- 
torno del potere ai Soviet perché questo po- 
tere vi sia effettivamente, che insomma una 
cosa sono le dichiarazioni e tutt'altra può es- 
sere la realtà effettiva, l'analisi delle idee 
guida del gruppo che ha intrapreso la pere- 
strojka ci serve per comprendere : 

a. se vi è un'elaborazione originale di una 
teoria del socialismo, che affronti l'analisi 
del passato da un punto di vista marxista, 
senza il ricorso a demonizzazioni totaliz- 
zanti, che sono un altro modo, speculare a 
quello dell’esaltazione acritica, pernoncom- 
prendere il passato e rimuoverlo; 

b. quale direzione verrà impressa al proces- 
so di perestrojka: se questo gruppo.dirigente 
ha già un progetto compiuto e ben definito, 
che possa diventare egemone nella società; o 
se invece esso abbia le idee chiare piuttosto 


su quel che non si debba fare che su quello 
che occorra intraprendere, piuttosto sulla 
critica a un modello che non sull’elaborazio- 
ne di un modello compiuto. Mi sembra che 
le dichiarazioni con cui Anatolij Butenko a- 
prel'intervista vadano in questa seconda di- 
rezione. Se è così, è utile seguire con atten- 
zione il dibattito interno allo stesso schiera- 
mento “innovatore”; è infatti nella sua dia- 
lettica interna che si può scorgere se prevar- 
rà un socialismo rinnovato o un “socialismo 
di mercato”; se prevarrà un'idea basata sul- 
la riappropriazione reale dei mezzi di pro- 
duzione da parte dei produttori stessi, Op- 
pure il mercato come principale regolatore 
‘dell‘attività economica e una subordinazio- 
ne al più sviluppato mercato capitalistico 
mondiale. 

La perestrojka è un processo contraddit- 
torio, che, quali ne siano gli esiti, ci impone 
una riflessione e riconsiderazione del no- 
stro apparato categoriale stesso, ci impone 
di rifare i conti con tutte le teorie interpreta- 
tive che sulla natura sociale dell’Urss si sono 
prodotte nel corso di questi 70 anni, dal “col- 
lettivismo burocratico” alla “managerial 
class”, dal “capitalismo di stato” alla “ditta- 
tura sui bisogni”. 

Si tratta di intraprendere un lavoro di 
confronto e di analisi che negli scorsi anni si 
è appannato, senza cadere in effimere spe- 
ranze ed entusiasmi, ma senza neppure vo- 
lera tutti i costi vedere, nei processi contrad- 
dittori avviatisi in Urss, solo e soltanto lo 
zampino di una ristrutturazione borghese 
all'ombra dell'imperituro e intramontabile 
capitale... L'intervista conil filosofo Anatolij 
Butenko mi sembra testimoni abbastanza 
del clima politico culturale in cui si svolge il 
dibattito sulla perestrojka. 

(A.C.) 
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Il riso, 
arma della perestrojka 


Come scrive Marat Valiachmetov (in Otcizna, n, 2, 


1989), la satira ha sempre goduto di popolarità in Rus- 
sia, ma un autentico sviluppo del genere della carica- 
tura è cominciato solo nei primi anni del potere sovie- 
tico. Negli anni '30 le mostre “Novyj Satirikon® si 
svolgevano sulle piazze centrali di molte città. E al te- 
mpo della guerra antifascista volantini con le caricatu- 
revenivano consegnati ai soldati direttamente sulla li- 
nea del fronte. Negli ultimi decenni, però, nota anco- 
ra Valiachmetov, la satira è stata compressa dalla cen- 
sura, è stata orientata secondo il criterio del “si può" 
e “non si può”; per cui «Ie opere che le nostre edizioni 
pubblicavano, erano, di solito, senza mordente». I mu- 
tamenti in corso hanno ridato fiato al disegno satirico, 
ospitato sempre più volentieri su giornali e riviste, 
mentre la gente visita in gran numero le mostre. 

Il tema privilegiato dalla satira della perestrojka è 
în primo luogo la lotta al burocratismo. Il poster pub- 
blicato significativamente sulla rivista Argumenty.i 
Fakty in occasione della XIX Conferenza di partito del 
giugno dello scorso anno (v. pag. 2) esprime bene il mo- 
do in cui oggi vengono identificati gli aspetti negativi 
del burocratismo, visto a un tempo come occupazione, 
di posti e segretezza delle decisioni, carrierismo e len- 
tezza burocratica, volontarismo e inerzia, oppressione 
e cupidigia, alta considerazione di sé e incompeten- 
za... S. Borgacev sul Krokodil, uno dei più diffusi gior- 
nali satirici, chiarisce in una battuta come il meccani- 
smo elettorale, che attribuisce formalmente agli operai 
il potere di eleggere gli organismi dirigenti, possa la- 
sciare immutate le cose: “No, no — grida al microfo- 
no qualcuno che sembra aver capito come si può fare in 
modo che tutto cambi perché nulla cambi — eleggiamo 
solo il direttore. Sarà lui stesso a stabilire chi sarà l'or- 
ganizzatore di partito, l'organizzatore del sindacato e 
il segretario del KomSoMol!!! (1). La matita di Evge- 
nij Migunov ci mostra il lungo tavolo, attorno a cui si 
sono seduti i burocrati, con carte piene di scarabocchi 
eaeroplanini di carta, e chiedeal lettore di risolvere l’e- 
nigma: quale importante questione hanno discusso in 
questa riunione? (2), O, ancora, un tavolo colmo 
all'inverosimile di apparecchi telefonici, nessuno dei 
quali squilla né è utilizzato dal burocrate, che — sul 
volta un'espressione tra il perplesso e il rassegnato — 
chiede alla segretaria di indagare rapidamente a chi e- 
gli sia necessario e di far rapporto (3). Né si salvano le 
ruberie dei “capi”. Il georgiano Givi Lomidze ci mostra 
una casa progettata per 17 piani, ma rimasta a 15, per- 
ché2 piani il capomastro «li ha riservati per sé» (4). La 
satira antiburocratica era diffusa ampiamente anche 


alla fine degli anni ‘20: la copertina (1929, n. 40) del 
Revizor ci mostra quanto i burocrati fossero — lette- 
ralmente — attaccati alla propria scrivania, tanto da 
opporre resistenza alla potenza di una gru manovrata 
dagli operai, rappresentati in quegli anni come la for- 
za sana della società (5). 

Ora invece il soggetto operaio è spesso rap- 
presentato nelle caricature come uno dei respon- 
sabili del “meccanismo di freno”: utilizza la gru 
per una partita a scacchi (6); fa il parassita a spese del 
compagno di lavoro (7); e se qualcuno riesce a lavora- 
re decentemente, come il giovane cuoco di una mensa, 
i suoi colleghi di lavoro si meravigliano molto e attri- 
buiscono la buona riuscita della minestra alla sua 
mancanza d'esperienza... (8). Perché, in genere, gli o- 
perai raffigurati in queste vignette non sanno lavora= 
re, e, come nel disegno di Andrej Krylov, per levigare 
un parquet fanno ricorso ad una macchina schiaccia- 
sassi che tentano, con una gru, di introdurre dalla fi- 
nestra di un appartamento (9). 

‘Ma non tutti gli operai sono raffigurati così: po- 
sitivaè l'immagine della tuta blu quando rappre- 
senta il collettivo di lavoro, gli interessi della fab- 
brica e della produzione contrapposti all'invadente in- 
gerenza dei ministeri, che vogliono tenere per sé solo 
i diritti, lasciando alle imprese tutti i doveri (10). E 
contro uno Stato che pretende di pianificare ogni cosa, 
di calcolare tutto, è rivolta anche la vignetta in cui, di 
fronte al microprocessore che organizza l'attività del 
centro calcolo, uno stuolo di tecnici e ingegneri, mera- 
vigliati e increduli, si chiedono come possa tutto l'or- 
ganièo “finire lì dentro” (11). 

Questo meccanismo economico è accusato di aver 
provocato il ritardo nello sviluppo tecnologico del 


paese, contro il quale si propone la strategia dell'usko-. 


renie (accelerazione): la vignetta (12) ci mostra una 
fabbrica in cui il processo di lavoro dice: «Fate atten- 
zione, lavoriamo per un modernissimo impianto». 
Insieme col ritardo tecnico-scientifico, l'altrogran- 
de male di cui è accusato il precedente sistema è l'inef- 
ficienza della produzione. Questa diventa facil- 
mente e volentieri bersaglio privilegiato della satira 
con innumerevoli cartoons: attese di una vita per otte- 
nere la riparazione di un televisore (13), appartamen- 
ti nuovi che ancor prima di essere consegnati hanno bi- 
sogno di riparazioni di tutti i tipi, per cui, insieme ai 
documenti ealle chiavi, si danno alla famiglia assegna- 
taria gli strumenti di lavoro “per le necessità del nuo- 
vo appartamento” (14)... 
(A.C) 


rocrate: vado via. Sono libero, posso 
scegliere... ; 

La nostra concezione del socialismo 
è quella di una società in cui il lavorato- 
re sia liberato, primo dallo sfruttamen- 
to, secondo dalla coercizione, una so- 
cietà in cui il libero sviluppo di ciascu- 
no sia condizione per il libero sviluppo 
di tutti. In passato non distinguevamo 
lo sfruttamento dalla coercizione, non 
formulavamocriteri sull'essenza delso- 
cialismo, ma sul modo di proprietà. Ma 
con la proprietà sociale vi può essere 
mancanza di sfruttamento in presenza 
della coercizione, Percid in questo la no- 
stra visione del socialismo si distingue 
totalmente dal passato. 


ora in dettaglio. Tanto la pro- 
prietà che il governo nel sociali- 
smoliconcepiamo oggi in modo, 
diverso. In precedenza domina- 
va la concezione staliniana del sociali- 
smo. Per Stalin costruzione del sociali- 
smo significava statalizzazione al 100% 
dell'economia industriale contadina . E 
per raggiungere questo scopo Stalin ri- 
teneva possibile ricorrere alla coercizio- 
ne, alla repressione illegale di massa, 
per costringere con qualsiasi mezzo gli 
uomini in queste cosiddette forme so- 
ciali. E sarebbe stato il socialismo. La vi- 
ta ha dimostrato che non è così; per que- 
sta via si può creare solo una nuova ca- 
serma. 

Marx fu unbrillante critico del socia- 
lismo da caserma, che non ha niente a 
che vedere con una visione scientifica 
del socialismo. La nostra visione del so- 
cialismo ora respinge quella di Stalin e 
riteniamo che per costruire il socialismo 
non occorra porsi il compito di stataliz= 
zare al 100%. Perché? 

Ora ci fondiamo sull'idea che nel s0- | 
cialismo la proprietà sociale avrà un 
ruolo determinate, affinché l'interesse 
generale sia al primo posto. Ma vi saran: 
no molti livelli di proprietà, enon come 
pensavamo non molto tempo fa — sol- 
tanto due forme di proprietà, statale e 
cooperativa — che sarebbero confluite 


in quella comunista. La vita non ha con- 
fermato questo punto di vista: tanto nel 
capitalismo, in cui si sviluppa sempre 
più la piccola produzione, quanto nel 
socialismo, sorgono sempre nuovi tipi 
di proprietà, 

Perché? Perché gli strumenti di lavo- 
ro, l'impiego dei mezzi di produzione, 
sisviluppano in misura diseguale. In al- 
cune sfere la produzione è divenuta so- 
ciale, ma in agricoltura vi sono mezzi di 
produzione che possono essere impie- 
gati solo individualmente. Lì non biso- 
gna socializzare tutto. Poiché gli stru- 
menti di produzione, la forza produtti 
va, si sviluppano in modo diverso nelle 
diverse sfere, per questo vi saranno for- 
me di proprietà a diversi livelli, forme 
di proprietà chesi adeguino meglio alli- 
vello degli strumenti di produzione,a i 
mezzi di produzione impiegati in quel- 
la determinata sfera produttiva. Ciò si- 
gnifica che da noi non vi saranno due 
forme di proprietà, e neppure tre, ma 
cinque, sei, sette: individuale; coopera- 
tivo/cittadina; colcosiano / cooperativa; 
di istituzioni sociali (il sindacato, il par- 
tito possiedono una proprietà); statale; 
di imprese cooperative; di imprese sta- 
‘tali. Non escludo che ci sarà da noi, lì 
dov'èla proprietà individuale, anchela 
proprietà privata, non escludo tale pos- 
sibilità se consentiamo allavoro indivi- 
duale di assumere due/tre persone. So- 
no possibili elementi di sfruttamento, 
ma non permetteremo che si sviluppi- 
no. Perciò non bisogna consentire più di 
due/tre salariati, perché c'è la possibili- 
tà che si allarghi lo sfruttamento. Ma 
nonneghiamola piccola produzione. In 
DDR, in Ungheria vi è la piccola pro- 
prietà e il socialismo non è finito. Vi so- 
no panifici, ristoranti, locande di pro- 
prietà familiare, vi sono imprese priva- 
te. Perché in DDR la gente ha ogni mat- 
tino ciò di cui ha bisogno? 


f] ala posizione chiave deva a- 
| verlala proprietà sociale, per- 
ché gli interessi generali ab- 
biano la priorità nella socie- 


tà. Questa proprietà sociale, però, è ta- 
le solo quando a gestirla sono i lavora- 
tori stessi, Il grande errore di Stalin fu 
quello di credere che il passaggio alla 
proprietà statale fosse la realizzazione 
della proprietà sociale. Invece la stata- 
lizzazione è solo il primo passo della 
socializzazione effettiva della proprie- 
tà. La statalizzazione dà solo la possibi- 
lità che i lavoratori diventino padroni 
effettivi dei mezzi di produzione. 

La leggesull'impresa statale (giugno 
1987) ancora non è veramente operante; 
occorre che l'impresa sia gestita dal col- 
lettivo di lavoro, che i lavoratori stessi 
siano partecipi della gestione, eliminan- 
do la contrapposizione tra lavoro ma- 
nuale e intellettuale: gli addetti al lavo- 
ro manuale devono occuparsi in prima 
persona della gestione dell'impresa. La 
contraddizione tra lavoro manuale ein- 
tellettuale è la contraddizione più im- 
portante, è la contraddizione finale, co- 
me diceva Marx. Va risolta nel sociali- 
smo, perché anche se io faccio un lavo- 
ro manuale, per gestire la produzione 
devo occuparmi di un lavoro intellet- 
tuale. Allora mi interesserò di econo- 
mia, di politica, mi occorrerà leggere, 
Studiare, esaminare i problemi... 


questione della proprietà so- 
iale è legata a quella dell’orga- 
izzazione, della gestione di es- 
a. Prima nonsi poneva una que- 
stione simile. Prendiamo la questione 
del potere. Anch'essa oggi si pone di- 
Vversamente. In occasione della Confe- 
renza pansovietica del Pcus del giugno 
scorso si è diffuso lo slogan “restituire il 
potere ai Soviet”; ma chi ha sottratto il 
potere ai Soviet? Nel ‘17 i Soviet prese- 
ro il potere, ma dove è andato perché si 
debba chiedere oggi che il potere ritor- 
niai Soviet? Sì, perché con Stalin i buro- 
crati si sono impadroniti del potere dei 
Soviet ed occorre loro restituirlo, 
La nuova concezione del socialismo 
è legata all’autogoverno del popolo. Per 
Marxl'autogovernoera sostituzione del 
governo statale, cioè autogoverno so- 


FHETMEL BPAPAEM TQJbRO RUPERTOPA, 

ABAPTOPIA,POPOPIAHCEKDETAPA ‘| 
d)|KOMCOMOAbCKOH OPIANAZALUM 

HAZHAYT CAM!!! 


pr ora 


«No, no, eleggiamo solo il direttore, e 
l'organizzatore di partito, l'organizzatore del 
sindacatoe ilsegretario del KomSoMollistabilirà 
lui stessolII» 


2 
Provate a indovinare: quale questione è stata 
discussa in questa riunione? 


Borapo4Han KaprmHka: 
Kenok sonpoc o6cymaenw Ha 310M coneusnmnt 
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de È ; ._ cialenonpolitico, nonstatale, senza Sta- 
«Maria Tvanovna, indagate velocemente a chi 


sono necessario, e fate rapporto!» 


to. Per Marx il socialismo era una socie- 
tà senza classi, già nella prima fase. Se 
non vi sono classi, non vi è la politica. E 
perciò si sarebbe sostituito con l'auto- 
governola dittatura del proletariato pro- 
pria del periodo di transizione, in cui si 
conservalo Stato. Oggi pensiamo diver- 
samente. Riteniamo che il socialismo sia 
ancora una società di classe.» 


In che senso? Quali sono le classi nel 
socialismo? 


Butenko: «Gli operai e i contadini. Per 
Marxil socialismo non conosceva diffe- 
renzedi classe. Lenin pensò per primo il 
socialismo come regime di cooperatori 
civilizzati, mentre la concezione di Sta- 
lin sui kolchoz differiva radicalmente 
da quella di Lenin. Il socialismo è dun- 
que ancora una società politica. L'auto- 
governo deve avere allora un carattere 
politico, a differenza di quanto pensava 
Marx. Perciò ci occorre combinare l'au- 
togoverno con l’autogoverno statale. 
Questo inMarxnonc'è, èunnuovo con- 
cetto. Per Marx l’autogoverno intervie- 
ne al posto dello Stato; per noi a fianco 
dello Stato. Vi saranno i decreti, le leggi, 
insieme con l’autogoverno. Quest'anno 
stiamo discutendo questa questione. 
Cerchiamo di combinare il governo sta- 
tale — d’altronde, cos'è lo Stato se non 
un apparato, una macchina, una parte 
della società separata dal resto della so- 
cietà? — con l’autogoverno: lì dove non 
è possibile evitare amministratori non 
specialisti, dove sono necessari gli spe- 
« Cialisti, lì si conserveranno ancora am- 
ministratori statali, funzionari, impie- 
gati statali, ma tutto ciò che è possibile 
lo daremo in gestione ai lavoratori stes- 
si. Sarà in parte una gestione statale, in 
parte un autogoverno. Ci prepariamo a 
far questo, l'autogoverno socialista: es- 
so è già non meramente statale e ancora 
non senza Stato.» 


— Mapa Muta] Haseanenio perSeperec, sony 1 sperma assosooei 


4 
— «Questa casa secondo il progetto doveva avere 
17 piani» 

— «E.dove sono gli altri due piani?» 

— «Il capomastro li ha riservati per sé» 


A questo proposito mi sembra interes- 
sante esaminare come si possa concre- 


tamente realizzare quanto Ella ci dice 
sul terreno fondamentale della gestio- 
ne economica. Com'è possibile coordi- 
nare in modo adeguato autogestione 
delle singole imprese con il principio 
della pianificazione centralizzata? E 
che ruolo attribuite oggi al pieno di- 
spiegarsi di rapporti mercantil/mone- 
tari? 


' 
Butenko: «L'economia pianificata non 
può calcolare oggi i bisogni che nasce- 
ranno domani, dopodomani... 

Può valutare l'indirizzo di questi bi- 
sogni e pianificare. Se ad esempio cal- 
coliamo che la popolazione sovietica 
crescerà di tre milioni nei prossimi cin- 
que anni, si può calcolare la quantità di 
prodotti di cui essa avrà bisogno, ma 
non di che tipo debba essere questa 
quantità di prodotti: non è possibile cal- 
colare in anticipo la forma dei bisogni. 
Perciò occorre far ricorso ai rapporti 
mercantil/monetari. Il sistema dei rap- 
porti mercantil/monetari — ciò era no- 
to anche a Marx — è stata un'invenzio- 
ne dell'umanità, al pari della democra- 
zia. Due importanti invenzioni, come il 
fuoco e la ruota. Questi rapporti sono 
presenti in molti modi di produzione, 
nel feudalesimo, nel capitalismo e an- 
che nel socialismo. Il socialismo non 
può buttar via le conquiste dell'umani- 
tà. Così la democrazia. 

E' anch'essa un'invenzione sociale 
dell'umanità, presente in diverse for- 
mazioni economico sociali, in forme di- 
verse, dall'antichità ai giorni nostri. Il 
pieno dispiegamento di rapporti mer- 
cantil/monetari rende superfluo gran 
parte dell'apparato burocratico: abbia- 
mo 18 milioni di impiegati, 3,5 milioni 
di burocrati, un numero enorme, molto 
di più dei proprietari fondiari nella vec- 
chia Russia, che erano 2 milioni...» 


Lei si è espresso in modo molto netto 
contro il burocratismo, il “socialismo 
burocratico”,la burocrazia. Ritiene che 
laburocrazia sovietica possa essere de- 
finita una classe in senso marxiano? U- 


na classe sfruttatrice? 


Butenko: «E' in corso una discussione 
su questa questione. Sul primo numero 
dello scorso annodella rivista Ural è sta- 
to pubblicato unlungo articolo di Sergej 
Antonov sulla burocrazia come classe 
sfruttatrice.» 


Sulla falsariga delle idee dello jugo- 
slavo Milovan Gilas? 


Butenko: «No, non fa riferimento al la- 
voro di Gilas; credo che i suoi scritti non 
glisiano neppure noti. Antonov cerca di 
analizzare il modo in cui si è formata u- 


na “classe burocratica” in Urss.Suln.10. 


della stessa rivista, poi, sono apparsi 
ben sei articoli a sostegno di questa tesi. 
Suln.3 di Voprosy Filosofi dovrebbe es- 
sere pubblicata una mia recensione su 
questa discussione. A mio parere è una 
discussione svoltasi in termini corretti, 
chemi sembra utile proseguire e svilup- 
pare. $ ; 


Nel corso della nostra conversazione 
Leiha fatto cenno, con accenti estrema- 
mente negativi, non solo al nome di 
Stalin, ma anche allo stalinismo, come 
complesso di concezioni e come siste- 
ma di potere. Ma come ha potuto ave- 
re origine lo stalinismo? Ricordo, nel 
mio soggiorno a Mosca nel luglio del- 
lo scorso anno, una locandina che an- 
nunciava una discussione sul tema 
“Stalin era inevitabile?”; vi erano al- 


‘ternative allo stalinismo? E se SÌ, qua- 


li? Trockij? Bucharin? 


Butenko: «Da noi, in Urss, nel corso di 
un lungo periodo — nel periodo di Sta- 
lin — dominò il punto di vista secondo 
cui il corso della storia procede non so- 
lo secondo leggi oggettive, ma fatal- 
mente, ineluttabilmente, come se la pri- 
ma nebulosa avesse dato origine al si- 
Stema planetario, di qui la terra, poi la 
Vita, quindi l'umanità, che attraversa 
cinque formazioni economico sociali, fi- 
no al'socialismo e al comunismo... Sta- 
linaveva una concezione unilineare del- 


la storia, ma questo non ha niente a che 
vedere col marxismo. Per Marx gli uo- 
mini sono attori e autori della storia, 
fanno e scrivono la storia, per cui nulla 
è predeterminato al 100%. La regolarità 
oggettiva della transizione significa che 
in forza di una determinata situazione, 
in forza del carattere sociale‘della pro- 
duzione, si sarebbe giunti alla produ- 
zione socializzata. Ma il modo in cui ad 
essa si sarebbe giunti per Marx non è af- 
fatto predeterminato. Per Marx vi sono 
sempre varianti. 


on Stalin si affermò una con- 
cezione fatalistico /determini- 
stico della storia. E si diffuse 
da noi l'idea che non vi fosse- 
ro Vie di uscita dallo stalinismo, che lo 
stalinismo stesso fosse ineluttabile, per 
il fatto che la Russia si trovava in una si- 
tuazione tale, al costruzione del sociali- 
smo si mostrava talmente difficile, che 
era fatale l'affermazione di Stalin. In u- 
no scritto recente Satrov cerca di esami- 
nare approfonditamente le ragioni per 
cui Stalin non fu estromesso dalla segre- 
teria e le possibili conseguenze che vi 
sarebbero state perla storia sovietica se 
ciò fosse accaduto. Sulla Pravda Glago- 
lev scrive una recensione negativa su 
quest'opera, sostenendo che quanto scri- 
veSatrov— quali conseguenze avrebbe 
potuto avere l’estromissione di Stalin— 
non ha nessuna importanza, la storia a- 
vrebbe seguito il suo corso. Questo scri- 
ve la Pravda nel 1987! La storia avrebbe 
seguito il suo corso! Questo punto di vi- 
staèerrato. Vi erano della alternative, vi 
erano varianti, ma la Pravda scrive così! 

Sono apparse altre cose, Un articolo 
di Chliamkin sul giornale Novyj Mir. E- 
gli non è stalinista, ma esprime di nuo- 
vo un punto di vista errato, secondo cui 
nel ‘29 Stalin non aveva altra scelta che 
la collettivizzazione, perché c'era il pe- 
ricolo della guerra e ci occorreva creare 
una forte base tecnico industriale, e l'u- 
nico modo per gettare queste basi era 
quello di vendere all’estero prodotti, ce- 
reali... Di qui sarebbe cominciata la cri- 
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— «Guarda che buon bors ha preparato questo. 
apprendista...» 

— «E' ancora:giovane, non ha esperienza!» 


si...Manonera l'unica strada in un pae- 
se poco sviluppato qual era la Russia di 
allora. Vi erano altre possibili opzioni, 
viera la possibilità di costruire un socia- 
lismo che non fosse un socialismo da ca- 
serma. Sarebbe stato difficile, avremmo 
impiegato più tempo, ci sarebbero stati 
senz'altro sacrifici, manondelgenere di 
quelli che vi furono con Stalin. 

Lo sviluppo delle contraddizioni so- 
cioeconomiche può avere soluzioni di- 
verse, non univoche; vi sono sempre 
delle varianti in una contraddizione: la 
rivoluzione del febbraio‘17 infatti pote- 
va portare in Russia o alla dittatura del- 
la borghesia, o alla dittatura del proleta- 
riato e dei contadini, o alla compresen- 
za dei due poteri: una solo contraddi- 
zione poteva dare tre varianti.» 


All'interno della sinistra si guarda in 
generale con rinnovato interesse, e con 
simpatia anche, a questo contradditto- 
rio processo in corso in Urss che chia- 
mate perestrojka. Vi sono tuttavia fe- 
nomeni — ad esempio le joint ventu- 
res, le imprese miste con capitali stra- 
nieri, europei, americani, giapponesi 
— che inducono alcuni a giudicare la 
perestrojka piuttosto che come un pro- 
cesso di ricostruzione di un autentico 
socialismo, una marcia verso una tra- 
sformazione in senso capitalistico del- 
la società sovietica. Vi è un pericolo in 
tal senso? 


Butenko: «Un tale pericolo c'è sempre, 
ma tutta la questione si racchiude nel 
grado di pericolo. Ci sono sempre delle 
varianti possibili. Ma io vorrei ritornare 
al discorso sulle origini dello stalini- 
smo. Lenin sbagliò in un punto. Nonnel 
fatto che decise di prendere il potere 
nell’Ottobre (come sostengono alcuni 
oggi in Urss, affermando che se ci fossi- 
mo fermati alla rivoluzione di febbraio 
avremmo evitato lo stalinismo). In ciò 
ebbe pienamente ragione: occorreva 
prendere il potere, perché la rivoluzio- 
ne di febbraio non risolse nessuno dei 
problemi fondamentali, né la pace, né 1 


pane, nélaterra. Larivoluzione borghe- 
se non dette alcuna libertà né alcun be- 
ne materiale al popolo, e il popolo con- 
tinuava a lottare, e fermarlo si poteva 
solo col fascismo. Non l'Italia, ma la 
Russia sarebbe stato il primo paese fa- 
scista se non ci fosse stata la rivoluzione 
socialista. E' un mio profondo convinci- 
mento. Potrei argomentarlo in modo 
dettagliato... Occorreva prendere il po- 
tere, ma non per costruire immediata- 
mente il socialismo, come Lenin rico- 
nobbe nel ‘21: la Russia non era pronta 
peril socialismo. Occorreva usare il po- 
tere per costruire i presupposti della ci- 
vilizzazione, ed ecco la Nep come regi- 
me che deve creare i presupposti della 
civilizzazione e poi, dopo aver costrui- 
to questi presupposti, passare al sociali- 
smo; ecco la concezione cui Lenin giun- 
genel’21 dopo glierrori del comunismo 
di guerra, Il comunismo di guerra si 
configurava come un socialismo senza 
produzione mercantile, senza classi. Sa- 
rebbe stato l'esperienza delcomunismo 
di guerra, su cui si basò Stalin. Politica- 
mente il regime di Stalin era il ripristino 
del comunismo di guerra. 


qui si apre una questione fonda- 
‘mentale: si può costruire ilsocia- 
lismo a qualsiasi prezzo? No! A 
| qualsiasiprezzoilsocialismonon 
si può costruire! Stalin costruiva il so- 
cialismo — ammettiamo il socialismo 
— dicendo: «migliaia di uomini muoio- 
no, ma noi costruiamo il socialismo». 
Nient'affatto!Se80milionistannoinga- 
lera e 5 milioni fanno i loro guardiani, 
già 35 milioni non costruiscono il socia= 
lismo. E‘ uncancro, tutta la società è ma- 
lata, non è socialismo, è una caserma, 
Lenin, basandosi sulla Nep, elaborò 
la concezione secondo cui, prima della 
costruzione delsocialismo, bisogna pas- 
sareattraverso tappe transitorie, non fa- 
cili, non agevoli... Attraverso la Nep, 
che avrebbe dovuto durare a lungo, fa- 
cendo concessioni ai capitalisti, che si 
sarebbero appropriati di parte del pro- 
fitto, si sarebbero creati i presupposti 


della civilizzazione, per passare poi al 
socialismo. 

Stalin invece non comprese nulla di 
tutto ciò, egli confuse i presupposti con 


il socialismo vero e proprio, volle co- ‘ 


struire il socialismo senza che ve ne fos- 
sero le premesse. Nel‘29 egli, basando- 
si su metodi militari, ritenne di costrui- 
re il socialismo; questo fu il suo princi- 
‘pale errore. Ecco, le radici, le origini del- 
lostalinismo sonoin ciò, che egli confu- 
se la creazione dei presupposti col so- 
cialismo, ricorrendo a metodi, a mezzi 
tali che con essi si può costruire solo un 
regime da caserma. 

A questo prezzo la nostra società ha 
avuto non il socialismo, ma una caser- 
mae tutta la perestrojka è protesa a riget- 
tare questo regime sociale, continuato 
con Breznev e Cernenko, per costruire 
unautentico socialismo, E‘ questo ilsen- 
so della perestrojka. Da noi c'erano le ap- 
parenze del socialismo — proprietà so- 
ciale, potere dei lavoratori — ma di fat- 
to con c'era nulla di tutto ciò. Ricostrui- 
re, riformare l’autentico socialismo, ec- 
co.il senso della perestrojka. Non è affat- 
to semplice; non possiamo rivolgerci ad 
esperienze analoghe. Forse in Cinasi sta 
svolgendo un processo analogo al no- 
SÉro...» 


Le jointventures oggisorio possibili in 
Urss anche cedendo il controllo del 
pacchetto azionario ad imprese capita- 
listiche occidentali. Non è un modo 
questo perché si dia luogo allo sfrutta- 
mento della forza lavoro sovietica? 


Butenko: «Lo sfruttamento ci sarà per 
forza: forse che il capitalista interverrà 
conilsuo capitale rinunciandoai profit- 
ti. E se c'è profitto, esso deriva comeri- 
sultato dello sfruttamento! 

E° un punto elementare dell'econo- 
Imia politica, La creazione di società mi- 
Ste significa che l'Unione Sovietica co- 
scientemente va ad autorizzarelo sfrut- 
tamento nella nostra società, Coscien- 
temente. Perché? La forma staliniana di 
Socialismo, la forma brezneviana, ha di- 


sabituato gli uomini a lavorare, essi non 
sanno lavorare, gli ingegneri non sannò 
organizzare la produzione, non si intro- 
ducono le innovazioni tecnico scientifi- 
che e noi, nei settori in cui siamo rimasti 
indietro, chiederemo ai capitalisti di in- 
segnarci a lavorare, Essi prenderanno 
una parte del profitto, ci sfrutteranno, è 
Un prezzo che dobbiamo pagare.» 


Come con le concessioni nel periodo 
della Nep? 


Butenko: «Sì, ma dopo la Nep noi ab- 
biamo perduto molto tempo, e perciò i 
capitalisti sfrutteranno i nostri lavora- 
tori. Certamente.» È 


Ma si apre allora una fase in cui si svi- 
lupperanno in Urss non solo contrad- 
dizioni non antagonistiche, ma anche 
tra capitale elavoro salariato, cioè, con- 
traddizioni antagonistiche? 


Butenko: «Certo! Certo!Non solo la no- 
Stra struttura sociale non è affatto senza 
contraddizioni, come si cercava di so- 
Stenere un tempo, ma nella fase attuale 
dobbiamo essere consapevoli che si svi- 
lupperanno anche contraddizioni anta- 
gonistiche...» 


In che modo i comunisti, il partito co- 
munista, come forza dirigente della 
società, si attrezzano ad agire all’inter- 
no di queste contraddizioni? 


Butenko: «Ci saranno i sindacati, si or- 
ganizzeranno scioperi, non è escluso il 
ricorso a tutte quelle forme di lotta che 
esistonoinuna società basata sullo sfrut- 
tamento. Penso che il partito, e la legi- 
slazione sovietica, ei lavoratori stessi si 
organizzeranno per intervenire se i ca- 
pitalisti pagano meno di quanto i lavo- 
ratori ritengono giusto... Consapevol- 
mente, ripeto, compiamo questo passo: 
abbiamo disabituato gli uomini a lavo- 
rare, abbiamo disabituato gli uomini a 
gestire la produzione; li abbiamo disa- 
bituati a fare quelle cose elementari cui 
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l'umanità era stata educata per secoli. E 
cioccorreritornare a questo con penose, 
pesanti perdite. Per i guasti profondi 
provocati dallo stalinismo e dal brezne- 
Vismo siamo obbligati a ricorrere a mi- 
sure eccezionali. Sono misure eccezio- 
nali. Ma che fare? Altra via per noi non 
c'è.» 


Mi sembra che per gestire questo pro- 
cesso e queste contraddizioni in dire- 
zione di uno sviluppo dell'idea socia- 
lista, del marxismo, occorra una dire- 
zione teorico politica consapevole e 
benattrezzata, che sia in grado di dive- 
nire egemone nella società. Ma qual'è 
la situazione del marxismo in Unione 
Sovietica? Ho avuto l'impressione che 
stia prendendo piede un pensiero spi- 
ritualistico religioso con lo sguardo ri- 
volto al passato, alla “Santa Rus- 
sia”... Qual'è il destino del marxismo 
in Urss? Vi può essere un rinnovamen- 
to, un “ringiovanimento” — nel senso 
che Lukacs attribuiva a quest'espres- 
sione — del marxismo in Urss? 


Butenko: «Io certo non voglio affatto .il 
capitalismo, voglio che da noi vi sia il 
comunismo, che vinca il comunismo, 
che si costruisca il socialismo, che il 
marxismo si sviluppi. 

Ma è inevitabile, poiché le vecchie 
forme di costruzione del socialismo s0- 
nostate discreditate—nonilsocialismo 
si è discreditato, non il marxismo, ma le 
vecchie forme, il vecchio modo di co- 
struire il socialismo — è inevitabile, ri- 
peto, il disincanto dal marxismo di una 
certa parte di persone. E' inevitabile, è 
già inatto. Una parte di gente sarà disil- 
lusa dal marxismo e si allontanerà dal 
marxismo, se ne sono già allontanati... 
Alcuniabbracceranno posizioni religio- 
se, altri un pensiero conservatore o rea- 
zionario... Sta già accadendo. Alcuni 
diranno che non bisognava fare la rivo- 
luzione socialista, che bisognava fer- 
marsi alla rivoluzione borghese. Il mar- 
xismo perde consensi tra la gente. Ma 
non può che essere così, quando avete 
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«I giapponesi hanno detto che in questo coso c'è 
tutto il nostro centro di calcolo. Non capisco come 
collocheremo in esso il: nostro organico, di 
fabbrica?» 
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. «Fateattenzione. Stiamo lavorandoaunimpianto 


modernissimo» 


Ci 


costruito per 70 anni e come risultato vi 
siete trovati in una tale situazione, pra- 
ticamente non avete raggiunto i risulta- 
tipromessi, imponendo sacrifici che nes- 
suno si attendeva... Io non vorrei affat- 
to che molta gente si allontanasse 

dalmarxismo, non vorrei que- 


sta disillusione, ma questo 
avverrà. E’ inevitabile; 
gli insuccessi si paga- 


voledeglierrori, ab- 

bia intrapreso un 

percorso per cor- 

reggere gli errori, 
per ristabilire una 
corretta concezione 
del socialismo, per un 
effettivo rinnovamento 
del socialismo. Ci troviamo 
oggi in una situazione difficile, 

in un momento di brusco mutamento, 
in cui da un lato il disincanto per il pas- 
sato allontana dal marxismo una parte 
di persone, mentre non si è fatta strada 
una nuova Visione del socialismo, per 
cui una parte di persone, per mancanza 
di nuovi ideali, si allontana dal marxi- 
smo, dal comunismo... 

Il socialismo è quella società che può 
dare ai lavoratori il meglio della vita. 
Possiamo, dobbiamo elaborare un nuo- 
vo ideale, mala vita deve essere miglio- 
re di quella attuale.» 


Vi sono, nel panorama del pensiero 
marxista del’900 autori che hanno ispi- 
rato, che sono stati un preciso punto di 
riferimento perla teoria della perestro- 
jka? 

Butenko: «Inunmododiretto no. Auto- 
ri come Gramsci, Lukacs, Rosa Luxem- 
burg hanno rinnovato e sviluppato il 
marxismo nella battaglia contro le con- 
cezioni della II Internazionale. Essi han- 
no completato il pensiero di Lenin, am- 
Pliandolo, in alcuni casi andando oltre 
Lenin. Sull'analisi del ruolo dell’ideolo- 
gia, delmodoin cuisiautonomizza, cre- 


do che Gramsci approfondisca il discor- 
so più e meglio di Lenin, vi sono molte 
cose che in Lenin non vi sono. Ma del 
pensiero di questi autori, purtroppo, 
noi non abbiamo fruito che in misura li- 
mitatissima. Perché in passato le 

loro operenon sonostate suf- 
ficientemente diffuse, Le 
loro idee corrispondo- 
no molto alla perestro- 
jka, ma non sono 
stateimpiegate per 
l'elaborazione di 
una teoria della 
perestrojka. Solo 
Lenin, Marx... 
Gorbaciov è giunto 


elaborando fonda- 
mentalmente sulla base 
del loro pensiero. Ma pen- 

so che siamo giunti a una tappa 
tale in cui è necessario farricorso anche 
all'apparato concettuale di Gramsci, Lu- 
Kacs... 

Le loro idee non sono state impiega- 
te per l'elaborazione della teoria della 
perestrojka, ma vi corrispondono, e ad 
esse dobbiamorivolgerci. Gramsci ad e- 
sempio ha scritto sul pericolo della de- 
generazione del partito, contro la dog- 
matizzazione del pensiero marxista...» 


Può indicare, al di là del libro di Gor- 
baciov, tre o quattro libri importanti 
apparsi in Urss sulla teoria della pere- 
strojka? 


Butenko: «Di lavori monografici im- 
portanti non se ne sono ancora pubbli- 
cati. Alcuni ne stano scrivendo.» 


Eillibro Inogo ne dano (Non abbiamo 
altra scelta)? 


Butenko: «E un'importante e utile rac- 
colta di testi di diversi autori. Sono usci- 
te altre due antologie dello stesso tipo, 
edite dalla Progress: una su Stalin, e l’al- 
tra dal titolo Perestrojka ceres cetyre goda 
(Quattro anni di perestrojka).» 


alle sue conclusioni 
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«Nonè ‘ancora’ tutto! Passate da noi tra una 
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AVERE O 
ESSERE 


di Rosanna Benzi 


Un po? 
di buonsenso 


o seguito con attenzione iv a- 

riscontri sull’aborto terapeu- 

tico o non terapeutico, sui 
fatti della Mangiagalli, sul diritto del- 
la madre, sul diritto del nascituro. 
Ginecologi, donne, uomini, tanti, ne 
hanno parlato. Ognuno ha espresso 
giustamente la propria opinione. Al 
di là delle posizioni di principio, al di 
là di quelle di facciata, su un aspetto 
tutti sembrano trovare un accordo: 
l’aborto terapeutico è “giusto” solo 
in quei casi in cui il feto presenti del- 
le malformazioni. 

Sia ben chiaro, io non faccio par- 
te di nessun movimento per la vita, 
non ho nessuna intenzione di fare u- 
na campagna di “retroguardia” né, 
tanto meno, ‘mettere in discussione” 
una legge avallata anche da un refe- 
rendum popolare; ma non sopporto 
l’ipocrisia. Se dopo novanta giorni 
un feto è persona a tutti gli effetti e 
come tale non può essere soppresso, 
non vedo perché lo stesso principio 


non debba valere per un feto malfor- 
mato che è ugualmente persona solo 
con qualche limite in più. Perché 
scandalizzarsi allora con chi si pro- 
pone di eliminare gli handicappati 
appena vengono alla luce? 

E°” la parola “giusto” che mi da fa- 
stidio. Non sembri polemica ma se è 
giusto, questo sì, che ci si occupi del 
danno psicologico procurato alla ma- 
dre dalla nascita di un figlio più o me- 
no malformato, sarebbe altrettanto 
giusto qualche attenzione in più per 
questa nuova persona; potresti sco- 
prire che anche se lo aspettano tre o 
quattro scalini in più, fedeli compa- 
gni di tutta una vita, potrebbe avere 
lo stesso la voglia di amare, di sorri- 
dere, di vivere che hai tu. 

Questo non diminuisce il mio im- 
pegno a favore della prevenzione, e 
io credo non si debba ritornare ad un 


. passato buio ed oscuro non significa 


neppure che io non voglia capire la 
scelta di non volere un figlio handi- 
cappato. 

Ogni decisione va rispettata, cer- 
to, l’importante però è non barare 
fin dall’inizio. 


vo» 


uon gusto, buon senso: due 
comportamenti che si incon- 
trano sempre più di rado. Non 
ne sono particolarmente dotati nep- 
pure parecchi dei nostri “mezzi bu- 
sti” televisivi, che dalle reti private o 
pubbliche, seduti su una poltrona, 
su uno sgabello o dietro una scriva- 
nia elargiscono sentenze, condanne, 
assoluzioni. 
La storia di Marco Flora ne é un e- 
sempio. Marco, rapito, ritrovato, un 


bambino tenuto prigioniero, una vi- 
cenda che ha coinvolto tutti. Da me- 
sì non si era più visto il suo faccino 
triste, affaticato. Giustamente tutto 
era tornato nel silenzio. 

Domenica sul piccolo schermo u- 
na faccina conosciuta, gli stessi occhi 
ma sereni questa volta: era Marco. 
Che piacere vederlo sorridere, ve- 
derlo scherzare con il padre, consta- 
tare che, almeno apparentemente, 
sta bene. La famiglia, i compagni di 
scuola, gli amici, lo psicologo che lo 
segue hanno fatto un buon lavoro, 
Poi le luci della ribalta si spengono, Il 
mattino dopo il finimondo, titoli a 
tutta pagina: Marco Fiora rapito due 
volte! Sotto l’inferno delle luce di Do- 
menica in! Un giudice vuole denun- 
ciare il padre: il bambino deve di- 
menticare. 

Lì per lì non capisco. Poi ripenso, 
sì: forse le domande potevano essere 
più delicate ma Marco non mi sem- 
brava sconvolto. Chi ha detto poi che 
non deve ricordare mai più? Ho sem- 
pre saputo che ognuno ha il suo mo- 
do di reagire e se i familiari hanno 
permesso questa intervista evidente- 
mentelo hanno fatto a ragion veduta. 
Un po? di buon senso dunque. In ogni 
caso ai non “Mangia fuoco” del pic- 
colo schermo, o che tali si reputano, 
a quelli che sanno tutto, con riccioli e 
occhi azzurri, vorrei chiedere: “But- 
tarsi a capofitto sulla storia di Mar- 
co, anche in veste di moralizzatori”, 
non è usare ancora il bambino? 

Riportare Marco in una realtà fat- 
ta di orchi, di streghe, folletti cattivi 
non è lo stesso che fargli rivivere 
quello che dovrebbero dimenticare? 
Domenica Marco, per lo meno, era 
protagonista e tutto si sarebbe risol- 
to in un breve incontro. L’averlo ri- 
messo al centro di una polemica at- 
traverso la stampa non lo rende for- 
se oggetto di attenzione morbosa an- 
cora più pericolosa? 

Buon senso, basterebbe un po’ di 
buon senso. 
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e si getta uno sguardo nella sto- 

ria e nelle vicende che riguar- 
dano gli omosessuali balza su- 

bito agli occhi una caratteristica di di- 
scontinuità e di rottura tra le varie e- 
poche dove la questione omosessuale 
si pone sempre in modo diverso e con 
caratteristiche peculiari smentendo 
luoghi comuni, stereotipi e pregiudi- 
zi. Così non è vero che l’omosessuali- 
tà in sé fosse poi così libera nell’anti- 
ca Grecia o nella Roma imperiale co- 
me si dice spesso con superficialità: 
l’omosessualità come identità a sé è 
un fatto di assoluta modernità che 
non ha riscontri in nessun’altra epo- 
ca della storia umana. Quella greca 
infattieral’amore peri fanciulli, un’o- 
mosessualità iniziatica con finalità pe- 
dagogiche, codificata dalle leggi etran- 
sitoria nel senso che il fanciullo rag- 
giunta la maturità doveva interrom- 
pere i rapporti omosessuali per met- 
tere su famiglia e diventare a sua vol- 
ta “amante di fanciulli”. L'amante 
maturo era “attivo” il giovane era 
“passivo”: è infatti nella dicotomia 
attivo-passivo che si caratterizza la 
sessualità di tutto il periodo storico 
greco-romano. Sia nell’antica Grecia 
che nella Roma imperiale il ruolo del 
“maschio” è quello del dominatore, 
padrone assoluto delle persone che lo 
circondano come delle cose. In Gre- 
cia poi l’antifemminismo era ad un li- 
vello tale che l’amore come sentimen- 
to e passione era ritenuto possibile s0- 
lo tra uomini ovvero tra fanciulli e a- 
dulti maschi. Nell'antichità quindil’o- 
mosessuale passivo e adulto veniva 
sottoposto al dileggio e al disprezzo 
popolare né più né meno quanto oggi. 
Conil cristianesimo invece si passa 
alla dicotomia eterosessualità-omoses- 
sualità, natura-contronatura, bene e 
male. Con Giustiniano nel 533 l’omo- 
sessualità viene definitivamente con- 


dannata come atto contro natura che 
offende l’autorità divina ed è fonte di 
carestie, terremoti e pestilenze met- 
tendo in pericolo le città e lo Stato. 
Conilcristianesimo l’omosessuale non 
solo perde l’anima, ma scatena l’ira 
divina come.a Sodoma e Gomorra. 
Nel corso del medioevo saranno deci- 
ne di migliaia i roghi di “sodomiti” as- 
sieme ai roghi delle streghe. Con l’av- 
vento della borghesia al potere e la 
nuova stagione dei lumi caratterizza- 
ta dalle scoperte scientifiche, dallo 
sviluppo delle nuove scienze umane e 
dal positivismo, l'omosessualità, da 
peccato contro naturà diviene una 
“malattia”, una deviazione o degene- 
razione in qualche modo curabile e 
circoscrivibile (i concetti di deviazio- 
ne e degenerazione saranno poi alla 
base del successivo sviluppo delle teo- 
rie razziste). La nuova classe medica 
sostituisce sempre più la chiesa nel 
compito di controllo sociale della “de- 
vianza” e dei comportamenti sessua- 
li che non rientrano nella norma, ma- 
sturbazione compresa con la quale 
nell’800 si “diventava” imbecilli. Dal 
?700 in poi la borghesia si costruisce 
un sistema di valori dove il controllo 
della sessualità assume un ruolo di 
primo piano; essere borghesi signifi- 
ca seguire gli ideali della decenza e del 
decoro, dell’onorabilità e rispettabi- 
lità, del pudore e della riservatezza, 
della fedeltà, religiosità, disciplina, 
ordine, patriottismo, laboriosità, fa- 
miglia, ecc. Parlare di omosessualità 
era “scandaloso” e “sconveniente”. 
L Y no dilungato sulla storia 
perché oggi sull’omosessua- 
lità e sugli omosessuali la storia passa- 
ta quasi sempre negativa, pesa come 
un macigno e a ben vedere la storia 
anche quando cambia non elimina di 


omosessualità oggi. Mi so- 


certo la cultura passata che rimane 
come eredità antropologica assai dif- 
ficile da rimuovere. Così oggi assieme 
a tutti i pregiudizi contro gli omoses- 
suali troviamo riassunti nella cultura 
popolare gli elementi del passato. Di 
volta in volta gli omosessuali vengono 
| definiti come malati (il leader di CI 
Giancarlo Cesana lo riafferma tutte 
le volte che può), contronatura (vedi 
la pastorale del cardinale Ratzinger), 
devianti (l’art. 41 della legge per l’e- 
sonero dal servizio militare), nevroti- 
ci ed egodistonici (dagli psicologi e 
psichiatri freudiani), mentre la sotto- 
cultura popolare vede gli omosessua- 
li come corruttori di bambini, de- 
vianti-criminali, persone che hanno 
rinunciato alla loro identità naturale 
(lo stereotipo del gay effeminato reso 
così bene dal film “Il vizietto” o della 
lesbica camionista). Il gergo popolare 
ha una serie infinita di parole-disprez 
zo per designare gli omosessuali: fro- 
cio, checca, culattone, busone, arru- 
s0 (Sicilia), caghineri (Sardegna), bu- 
co (Toscana), ecc. 

Nella sostanza anche oggi la dico- 
tomia maschile-femminilé è ancora al 
centro della nostra cultura e ogni i- 
dentità nuova che voglia sfuggire a 
questa cultura deve fare i conti con la 
chiesa, la famiglia tradizionale, il ma- 
schilismo, lo Stato e i mass media. Ec- 

perché l’omosessualità così come si 
esprime dai movimenti come l’Arci 
gay e come si muove e configura sem- 
Pre più socialmente ha poco o nulla a 
che fare con l'omosessualità storica- 
mente determinata. I gay e l’omoses- 
sualità che rivendicano l’identità, i 
diritti civili, la legittimità della loro 
Presenza sociale e culturale, il diritto 
all’affettività e alla felicità, sono un 
fenomeno moderno che non ha ri- 

Scontro nella storia secolare, sono un 
Soggetto nuovo fortemente contrad- 


dittorio con il vecchio ordine sociale. 
Gli omosessuali di oggi non sono più 
“donne mancate ” o “uomini manca- 
ti”, ma sono donne omosessuali o uo- 
mini omosessuali, il ruolo sessuale 
(attivo-passivo) si trasforma sempre 
meno in ruolo sociale e la clandestini- 
tà (il nascondersi per non dare scan- 
dalo) non è più il destino di milioni di 
persone. L’omosessualità mette a nu- 
do quanto sia falso e ideologico il di- 
scorso della chiesa ufficiale sulla fa- 
miglia, la sessualità procreativa e i 
rapporti di convivenza tra le perso- 
ne. Due omosessuali che stanno assie- 
me rovesciano tutti i concetti tradi- 
zionali di sessualità e famiglia perché 
in una convivenza omosessuale la ses- 
sualità è “per forza” strumento di co- 
municazione e piacere, mentre l’a- 
more diventa un valore in sé non fina- 
lizzato ad altro che a sé stesso. Ecco 
perché la chiesa si scaglia con tanta 
veemenza contro di noi ed ecco per- 
ché nella società è così difficile far 
passare anche legislativamente que- 
sta nuova concezione dei rapporti u- 
mani rispettosa dei diritti degli omo- 
sessuali. 


avvento dell’Aids.Non c’è 

dubbio che l’avvento 

dell’Aids abbia modificato 
in peggio la condizione omosessuale 
sia perché esiste un concreto perico- 
lo, sia perché gli omosessuali sono sta- 
ti indicati come “responsabili” assie- 
me ad altre cosiddette “categorie a ri- 
schio” della diffusione del contagio. 
Mala diffusione dell’ Aids tra la popo- 
lazione omosessuale maschile (le don- 
ne gay ne sono pressoché indenni) ne- 
gli Stati Uniti e nel Nord Europa si 
spiega con la concentrazione nelle cit- 
tà rifugio e nei ghetti di quartiere do- 
ve gli omosessuali sono stati costretti 
per sfuggire alla repressione e alla 
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Il nostro futuro si trova nella cartella n. 2 


barbarie razzista delle campagne e 
delle piccole città (dove il controllo 
sociale rimane forte). E” stata pro- 
prio la concentrazione e la vita da 
ghetto a provocare una diffusione co- 
sì rapida dell'Aids tra i gay, quindi 
ancora una volta sono le condizioni 
sociali repressive ad aver determina- 
to un habitat ideale per la diffusione 
del contagio ed è un vero paradosso 
che gli omosessuali siano accusati di 
colpe le cui origini si trovano ben al- 
trove. 

Ma tant'è, l'Aids è parsa subito al 
suo apparire come una manna venu- 
ta dal cielo per integralisti e reaziona- 
ri che l’hanno usata a piene mani per 
parlare di “castigo di Dio” (che tutta- 
via risparmia le lesbiche; come si spie- 
ga questo on. Formigoni?), della giu- 
stezza della morale sessuale della chie- 
sa (la pastorale Ratzinger dice te- 
stualmente che «il comportamento 0- 
mosessuale rischia di mettere in peri- 
colo un gran numero di vite»). Nella 
sua sciagurata lettera alle famiglie i- 
taliane Donat Cattin arriva addirit- 
tura a dire che chi è religioso è al sicu- 
ro dall’Aids, che occorre vivere nel 
«normale rapporto familiare» e che i 
preservativi non sono sicuri, Queste 
posizioni aberranti e criminali sono 
state duramente combattute dalle or- 
ganizzazioni gay che, prime in assolu- 
to, hanno dato una straordinaria di- 
mostrazione di impegno e di solida- 
rietà con un lavoro di prevenzione e 
informazione svolto con l’ostilità del- 
lo Stato e la latitanza delle istituzioni 
pubbliche. Gli omosessuali organiz- 
zati hanno mostrato al paese chel’ Aids 
si può sconfiggere, che si può blocca- 
re il contagio, che la malattia non ha 
untori, che fa dell’ipocrisia chi parla 
al tempo stesso di untori e di solida- 
rietà. E sono stati gli omosessuali a 
far capire alle forze laiche e di sini- 


stra che l’Aids è ormai una grande 
tragedia epocale non solo per le sue 
dimensioni sanitarie (ogni giorno più 
preoccupanti), ma anche perché 
l’Aids è diventata simbolo e metafora 
delle paure di massa collocandosi sta- 
bilmente ai primissimi posti, nelle 
preoccupazioni della gente. 


e lotte degli omosessuali. Pro- 
L prio la battaglia sull’ Aids ha e- 
videnziato una peculiarità del 
movimento gay italiano: l’essere pro- 
tagonista non corporativo e non lob- 
bista di grandi battaglie di interesse 
generale. Non solo la lotta contro 
l’Aids, quindi, ma anche contro tutti 
i razzismi (per la quale abbiamo pro- 
posto la costituzione di una consulta 
nazionale), la legge per il riconosci- 
mento delle convivenze di fatto che ri- 
guarda centinaia di migliaia di perso- 
ne, la battaglia in difesa della privacy 
contro l’invadenza delle moderne tec- 
nologie e contro l’ondata di neoauto- 
ritarismo tendente sempre più ad ac- 
centuare le forme di controllo sociale, . 
l’introduzione dell’informazione ses- 
suale nelle scuole. Sul piano invece. 
più specifico i nostri sforzi vanno nel- 
la direzione di una maggiore “visibili 
tà” sociale dell’omosessualità attra- 
versola costruzione dei circoli dell’ Ar- 
ci gay su tutto il territorio nazionale 
assieme ad una politica di servizi (8- 
me ad esempio i consultori autogesti- 
ti) capace di offrire punti d’incontro, 
di socializzazione e di organizzazione 
politica e culturale. 

Ma la nostra battaglia decisiva è 
quella sul piano culturale per. ciò che 
attiene alla sfera della morale e dell’e- 
tica e della vita privata. Per troppo 
tempo sull’insieme di questi problemi 
la sinistra ed anche il mondo laico in 
generale hanno lasciato alla chiesa 
cattolica una egemonia incontrasta- 


ta. Quando il papa parla di morale, 
della propria morale e di quella di 
Ratzinger si guarda bene dal sottoli- 
neare che si tratta di un discorso di 
parte. La chiesa ha sempre proposto 
il proprio discorso normativo come 
discorso universale, l’unico possibile 
e proponibile. D’altra parte l’orga- 
nizzazione ecclesiastica è tale da co- 
prire tutto l’arco della‘vita dell’indi- 
viduo: nascita (battesimo), giovinez- 
za (cresima), età adulta (matrimo- 
nio), morte (vedila 
gestione dei fune- 
rali e le penose 
“conversioni” di 
tanti comunisti sul 
punto di morte). La 
mancanza di una 
cultura della vita 
privata (e privato 
nell’età moderna, 
tolto l’orario di la- 
voro, significa 16 
‘ore su 24. del gior- 
no), diun’idea pro- 
posta e difesa con 
forza di “plurali- 
smo” delle etiche 
(perché il plurali- 
smo deve valere so- 
lo in politica?) e 
delle sessualità, ha 
consentito al fron- 


te reazionario di Pionieri della cultura 


rialzare la cresta e 
di cercare di rimettere in discussione 
alcune fondamentali conquiste degli 
anni ?70 come quella dell’interruzio- 
ne volontaria della gravidanza. Su 
Questo terreno le donne hanno dato 
un contributo fondativo e irreversi- 
bile; senza la battaglia e la cultura 
delle donne il movimento gay proba- 
bilmente non esisterebbe nemmeno. 
Mai contenuti della rivoluzione fem- 
Minista e dei movimenti di liberazio- 


ne sessuale non sono ancora penetra- 
ti a fondo nel mondo della politica di 
sinistra che continua a rimanere sal- 
damente maschile e fortemente in- 
centrata sulle varie “centralità”. Di 
volta in volta nelle proposte di tra- 
sformazione, ci vediamo riproporre 
la centralità di qualche battaglia o di 
qualche settore. Noi siamo per il su- 
peramento di questo metodo della po- 
litica. Come ha detto più volte Lidia 
Menapace è decisivo riuscire a co- 
struire un patto tra 
soggetti politici e so- 
ciali dove il punto di 
partenza èla “pari di- 
gnità” di ognuno, di 
ogni pezzo che com- 
ponelo schieramento 
dell’alternativa e do- 
venon esiste il più im- 
portante eil meno im- 
portante. Un patto 
tra eguali che non 
pretende di fare una 
“sintesi” laddove u- 
na sintesi non è possi- 
bile dovendo conser- 
vare ognuno la pro- 
pria identità. Le sog- 
gettività politiche, tra 
cui colloco anche il 
movimento, per la li- 
berazione delle lesbi- 
che edegli omosessua- 
li, esprimono “par- 
zialità” dalle quali si può osservare il 
mondo e leggere l’universo dell’esi- 
stenza in molti modi possibili e diver- 
si. E° possibile costruire l’alternativa 
come movimento e progetto unitario, 
ma i colori dell’alternativa saranno 
un’infinità, almeno tanti quanti sono 
le spinte, i bisogni e i desideri di don- 
ne e uomini, di gruppi e associazioni, 
di movimenti e partiti che si battono 
per un mondo più giusto e più felice. 
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filosofia 


con il 


martello 


d 


i Antonio Peduzzi 


| Heidegger; Deriker'in 


T el suo saggio introduttivo all’e- 
| \ dizione tedesca del libro di Vi- 
ctor Farias su Heidegger e il 
nazismo, Jurgen Habermas (“Il filo- 
sofo eil nazista”, Micromega, 3/88, p. 
95-121) pone il problema «se — ed e- 
ventualmente fino a che punto — l’o- 
pera stessa sia stata inquinata da con- 
tenuti propri di una ideologia» (p. 
96). Habermas esclude, in proposito, 
«fini di una diffamazione globale» di 
Heidegger, e stabilisce uno spartiac- 
que nell’anno 1929, anno della crisi 
economica mondiale. 

Prima di allora, Sein und Zeit 
(1927): «un nuovo inizio [ della filoso- 
fia] che costituisce la cesura sicura- 
mente più profonda nella filosofia te- 
desca dai-tempi di Hegel» (p. 98); 
mentre dopo di allora la ricerca hei- 
deggeriana appare inficiata dalla «li- 
mitazione dello sguardo alla dimen- 
sione di una storia della metafisica 
decisamente stilizzata». Questa radi- 
calizzazione della storia in “storici- 
tà” fa sparire la storia reale, eliden- 
dola (Habermas, 98; cfr ith, 


Gottingen 1960, p. 46): una risposta 
al problema diltheyano del supera- 
mento dello storicismo. 

Èa partire dal 1929, nota Haber- 
mas, che comincia in Heidegger «una 
trasformazione della teoria in ideolo- 
gia».(p. 103), con l'assunzione di mo- 
tivi di una confusa diagnosi dell’epo- 
ca di matrice neoconservatrice, tipi- 
ca di altri spiriti affini: Spengler, i 
fratelli Junger, Carl Schmitt. Si trat- 
ta dell’ideologia dei mandarini tede- 
schi, assumendo la quale Heidegger si 
apre interamente al pensiero antide- 
mocratico. 

L’interesse dell'analisi proposta da 
Habermas consiste almeno nella cir- 
costanza che egli distacca di alcune 
lunghezze il malcostume invalso in 


questi anni, in cui la discussione sul 
nazismo di Martin Heidegger si è ac- 
contentata di aneddoti e fatterelli, in 
ciò non dissimile dai toni dell’autodi- 
fesa scritta dal pensatore nel 1945 a 
proposito del periodo di rettorato e 
dall’intervista successivamente rila- 
sciata allo Spiegel. Prima del saggio 
di Habermas, infatti, ci si è acconten- 
tati di opporre lo svolgimento del pen- 
siero di Heidegger alla sua vicenda 
personale, sia da parte dei suoi criti- 
ci che da parte dei suoi difensori. 

La tesienunciata da Habermas vuo- 
le invece entrare nel merito, nella s0- 
stanza del pensiero di Heidegger. Que- 
sto intento ha una tradizione illustre. 
Non si tratta infatti di riandare all’a- 
nalisi di Lowith che, di fronte all’Au- 
toaffermazione dell’università tede- 
sca (1933), evocava Karl Barth per la 
sua — in quei tempi unica — opposi- 


zione morale al nazionalsocialismo. Il, | 


tentativo di cercare dentro il tessuto 
del pensare heideggeriano elementi di 

\ nazismo è stato, sia pure scarsamen- 
te, esperito. Lukacs adottava, ne La | 
distruzione della ragione (1959), mo- | 
gia della conoscenza. Egli esaminava 
l’analitica esistenziale delle pagine di 
Sein und Zeit e tentava di costruire 
l’idealtipo dell’intellettuale piccolo 
borghese della crisi di Weimar le cui 
posizioni potevano ritrovarsi nelle pa- 
gine del testo di Heidegger. Così ap-. | 
prodava alla definizione di Heidegger 
come pensatore prefascista. Lukacs | 
compiva la sua analisi sulla scorta | 
dell’opera prima di Heidegger, e per | 
quanto questo sembri oggi innomina- | 
bile egli aveva colto, fin dall’intento, | 
espresso nel titolo, il programma in- 
terno alla ricerca heideggeriana. Es- | 
so è enunciato nel $ 6 di Sein und Zeit: 
«Il compito di una distruzione della | 
storia dell’ontologia». 


Oggi gli heideggeriani occupano 
prevalentemente cattedre di estetica, 
e si muovono all’interno di una di- 
mensione ermeneutica che, a sua vol- 
ta, e senza che nessuno voglia ammet- 
terlo, vanta una tradizione nella teo- 
logia radicale della fine degli anni 
Sessanta, in teologi come G. Ebeling, 
W. Hamilton o T. Altizer. Nessuno di 
questi teologi aveva tuttavia ritenuto 
il pensare heideggeriano come il pen- 
sare di un’epoca. 


a tesi enunciata da Habermas 
Ju tiene conto dell’intuizione 
di Lukacs. In questo modo egli 
ricalca la distinzione in uso tra il pri- 
mo e il secondo Heidegger, in cui si 
pone al centro la svolta (Kehre). Gli 
sfugge per questa ragione l’interna 
solidarietà tra il programma enun- 
ciato nel $6 di Sein und Zeit e il «ten- 
tativo di pensare l’Essere» perseguito 
dopo la svolta che è usualmente data- 
ta al 1934. 
I punti deboli dell’interpretazione 
di Habermas sembrano due. Anzitut- 
to, non risulta fondata la tesi della 
«trasformazione della teoria in ideo- 
logia». Questo modello interpretati- 
vo, che presenta prepotenti assonan- 
ze con quello althusseriano, non chia- 
risce perché la problematica heideg- 
geriana del 1927 debba essere ritenu- 
ta “teorica” anziché “filosofica”. 
Nell’argomentazione di Althusser, ri- 
ferita al rapporto tra Marx e Hegel, 
tra filosofia e teoria è frapposta la 
rottura epistemologica: essa contrad- 
distingue, in Marx, la scoperta del 
“continente storia” e la garanzia 
dell’oggettività del dispositivo scien- 
tifico di Marx. Con Heidegger siamo 
perfettamente al’opposto: «la storia 
realespariva dietrola ‘storicità’» (Ha- 
bermas, 98), cioè «rimane un accadi- 
mento meramente ontico» (103). Può 


darsi che Habermas intenda per “teo- 
rico” l’atteggiamento heideggeriano 
di rottura con la metafisica, che in 


questo senso è definito come una ce- 


sura. Dal momento che, tuttavia, Ha- 
bermas parla dell’irruzione dei «mo- 
tivi ideologici nella consapevolezza 
che Heidegger aveva di sé come filoso- 
fo, e persino nei suoi pensieri filosofi- 
ci essenziali» (ibid., 102), egli non 
sembra avere alcun dubbio sul fatto 
che quella di Heidegger sia una filoso- 
fia. Qui appare operante una con- 
traddizione: il “pieno” dell’ideologia 
è la vertigine filosofica. 

In secondo luogo, caratterizzare 
Sein und Zeit come la «cesura più 
profonda nella filosofia tedesca dai 
tempi di Hegel» (p..98) significa dire 
che Marx è dentro Hegel. Più esatta- 
mente: che Marx appartiene alla sini- 
stra hegeliana. Con questo concetto 
tuttavia Habermas non compie un 
grande passo interpretativo, dal mo- 
mento che esso è interno alla proble- 
matica heideggeriana. 

E° probabile che a questa situazio- 
ne si sia pervenuti grazie alla sistema- 
tica sottovalutazione dell’intuizione 
espressa da Lukacs sulle pagine de La 
distruzione della ragione, il che po- 
trebbe forse fornire una spiegazione 
dell’accantonamento dell’intento, già 
espresso da Habermas, di una rico- 
struzione del materialismo storico. 

La tradizione interpretativa — L. 
Goldmann, Lukacs e Heidegger — ha 
voluto vedere in Essere e tempo la ri- 
sposta di parte borghese a Storia e co- 
scienza di classe. Ciò spiegherebbe 
l’anticritica scritta dal pensatore mar- 
xista ungherese ne La distruzione del- 
la ragione. Ma si tratta di una anali- 
si dalle prospettive assai ristrette. In 
realtà non è forse neanche vero che in 
Essere e tempo fosse la cultura della 
Germania guglielmina a diventare 
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Siesta disturbata 


problema (Cacciari, ’77). Una ipote- 
si interpretativa più convincente è 
che Essere e tempo volesse essere la 
risposta del pensiero grande borghe- 
se all’insieme del movimento operaio. 
Chi centra l’attenzione su Lukacs 
sembra non tenere conto né della scon- 
fitta operaia consumatasi nella crisi 
di Weimar, né della circostanza che 
dopo Il Capitale di Marx la grande fi- 
losofia borghese era rimasta ammu- 
tolita. Con una buona ragione, essen- 
do stato proclamato che il movimento 
operaio era l’erede della filosofia clas- 
sica tedesca. 

Con quest’ultima posizione, che è 
di Engels, si voleva affermare che la 
storia della metafisica occidentale e- 
ra chiusa e che ci si accingeva a passa- 
re su un nuovo terreno problematico, 
quello dei rapporti di produzione; 
che su tale terreno si sarebbe deciso il 
destino dell'Europa; che, quindi, in- 
terprete del destino europeo non sa- 
rebbe più stata la grande borghesia, 
ma la sinistra. Perciò lo squarcio che 
aveva lacerato la coscienza storica 
del Occidente non era rappresentato 
dalla crisi delle scienze, ma dall’otto- 
bre 1917, da cui derivavano l’ango- 
scia europea e l’insicurezza degli as- 
setti statali. 

Se volessimo seguire questo sentie- 
ro dovremmo scoprire anche che l’in- 
tento di una distruzione della storia 
dell’ontologia, enunciato nel $6 di 
Essere e tempo (1927) aveva una por- 
tata più ampia e profonda di quella 
colta da Goldmann. Si tratta di sotto- 
lineare due aspetti. Poiché, da una 
parte, lo stato moderno è, in Hegel, la 
verità dell’Idea, la distruzione della 
metafisica enunciata da Heidegger 
contiene organicamente al suo inter- 
no il proposito di distruzione della ra- 
gione (Lukacs) e di sovversione degli 
assetti statali europei. Chiudersi gli 


occhi di fronte a questa portata del 


. programma teoretico heideggeriano 


significa essere anime candide, ma ciò 
non si addice alla sinistra. In secondo 
luogo, si trattava di fare i conti con la 
teoria marxista. La resa dei conti con 
essa era possibile soltanto alla condi- 
zione di averla prima riassorbita in 
seno alla metafisica hegeliana che s’in- 
tendeva distruggere. In questo Hei- 
degger finiva per trovare un’alleanza. 
organica — i cui effetti perdurano og- 
gi — con tutte le posizioni marxiste in 
cui è stato teorizzato che tra Hegel e 
Marx esiste un nesso di continuità. 
Tale nesso, già implicito nella tesi di 
Engels, significava che dal dominio 
borghese al dominio proletario si tran- 
sitava per continuità, e non per rottu- 
ra. Questa continuità costituiva l’as- 
se lungo il quale la classe operaia ve- 
niva fatta regredire in seno alla bor- 
ghesia in cui era nata, Marx veniva ri- 
succhiato dentro Hegel, la dialettica 
materialista veniva richiamata in se- 
no al processo dialettico hegeliano. 
Tutto questo era possibile perché, da 
parte marxista, si era detto che la po- 
sizione di Marx costituisce un supera- 
mento (Aufhebung) della metafisica 
hegeliana, un suo rovesciamento (Um-' 
kehrung), ma si era voluta escludere 
qualsiasi rottura. i 


onseguentemente, la distruzio- 

ne heideggeriana avrebbe por- 

tato con sé la dissoluzione del- ‘ 
la teoria marxista, come si è visto néi 
suoi effetti di lungo periodo. Ciò spie- 
ga perché e come il panorama risulti 
ingombro di marxisti pentiti che par- 
lano il linguaggio. heideggeriano. Così 
alla sconfitta politica del movimento 
operaio in occidente non poteva che 
seguire una disfatta filosofica, la cui 
estrema realizzazione è di questi an- 
ni. Si sarebbe dovuto forse procedere 


diversamente, stabilendo fin dal prin- 
cipio in termini teoretici l’autonomia 
del movimento operaio e marcando 
l’assoluta rottura teorica di Marx ri- 
spetto a Hegel. 

Un corollario di questa confusione 
che ha costituito il terreno di attacco 
di Heidegger alla teoria marxista e al 
movimento operaio europeo è offerto 
dal seguito della storia. Si inizia a 
parlare di avvento dell’epoca della 
tecnica. Questo evento (nel linguag- 
gio heideggeriano: Ereignis ) contrad- 
distingue il realizzarsi della metafisi- 
ca moderna. Dentro di essa appaiono 
assunti soggetto e oggetto, uomo e na- 
tura, dunque: dentro di essa e nel suo 
processo la classe operaia è risucchia- 
ta e annegata allo stesso modo come 
Marx è stato risucchiato dentro He- 
gel. E° la sparizione della classe ope- 
raia di fronte alla teoria, sparizione 
che funge da piattaforma per ogni so- 
ciologia in cui le classi sono scompar- 
se. Allo stesso modo la numerosa serie 
dei discepoli di Martin Heidegger (si 
pensi a Marcuse) ha descritto la “so- 
cietà industriale” avanzata. In termi- 
nifilosofico-politici, Heidegger ha teo- 
rizzatol’ “equivalenza metafisica” tra 
est e ovest. Contenti tutti. 

R quali non si polemizza su nul- 

la, neppure sul nazismo, si do- 
vrebbe sempre riflettere sull’inter- 
pretazione che Heidegger stesso ha 
dato dell’intento formulato nel $6 di 
Sein und Zeit. In “Was ist das - die 
Philosophie?” (1956) è spiegato il si- 
gnificato di “distruggere”: «smantel- 
lare, estirpare, accantonare», 

Ilsuo procedimento ha sempre tro- 
Vato una consonanza nel programma 
hegeliano, in cui compito della filoso- 
fia e della scienza è «rendere fluidi i 
rigidi concetti, i duri pensieri» (Fe- 


enché viviamo in tempi nei 


nomenologia dello spirito, 1,27). L’in- 
tento è dunque smontare, sradicare 
la tradizione teoretica — ivi incluso 
ovviamente Marx — per accantonar- 
ne i materiali. Accantonare come? 


Mettere da parte, nel doppio senso di 


immagazzinare e togliere di mezzo. Il 
richiamo di Marx dentro la metafisi- 
ca hegeliana si è giovato del Diamat, 
ma è sicuramente la traduzione filo- 
sofica della sconfitta della classe ope- 
raia in occidente. In questo il proce- 
dimento heideggeriano, che ha accu- 
sato la metafisica occidentale di coap- 
partenenza con la tecnica, si rivela 
non meno coappartenente. Non si può 
negare, cioè, che in questo modo si sia 
riusciti a sgombrare il campo della 
teoria del valore (e, quindi, della teo- 


ria delle classi); ma, insieme, non si 


può negare la coappartenenza tra di- 
struzione della filosofia e distruzione 
della politica. Il nazionalsocialismo 
fu la tomba della filosofia e della po- 
litica: regime della eliminazione della 
dialettica (Sohn-Rethel, 1977), della 
differenza e della mediazione. 

La coappartenenza è all’opera nel- 
la costituzione bellica del Reich e 
nell’evento universale che in esso si è 
compiuto, nell’universo concentrazio- 
nario costruito nell’intento di “sman- 
tellare, estirpare, accantonare” po- 
poli, uomini e donne, estorcendo da 
essi tutto il valore possibile (nel senso 
di Marx), sino a farne fosfati e sapo- 
ne. Basta, in realtà, osservare che il 
processo posto in opera nei lager del 
Reich corrisponde esattamente al pro- 
cesso di valorizzazione analizzato da 
Marx nella prima sezione del Capita- 
le. Lo sfruttamento capitalistico, cioè, 
trova nei lager la sua espressione più 
secca e più trasparente. Mentre nelle 
aule universitarie si faceva filosofia 
col martello, la distruzione dell’onto- 
logia si realizzava nei campi. 


Il pensare heideggeriano 
sembra dire al movimento 
operaio: voi non riuscirete 
mai a trasformare il mondo, 
e se qualcuno dovrà farlo 
saremo noi. E’ il pensiero 
grande borghese che parla. 
Proprio per questo, 
tornando alla discussione 
sul nazismo, il pensare 
heideggeriano rappresenta 
per il movimento operaio 
l’inimicizia allo stato puro. 
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Heidegger, 
un 
maestro 


del 


pensiero? 


di Costanzo Preve 


pplicata ai grandi pensatori, la 
A firmi politica sinistra/de- 

stra rivela la sua povertà e la 
sua inevitabile schematica inadegua- 
tezza. Ad esempio, il chiedersi se He- 
gel sia, oggi, un pensatore che “ispi- 
ra” un pensiero politico di destra o di 
sinistra è forse l’esercizio più scola- 
stico e stucchevole che possa darsi. Il 
chiedersi, invece, se la dialettica di 
Hegel abbia o meno un rapporto di 
continuità o di rottura con la dialetti- 
ca di Marx è un problema assoluta- 
mente sensato. La sua sensatezza, ap- 
punto, sta nella sua specificità, nel 
suo evitare le grandi domande vuote, 
cui è infatti impossibile dare risposta. 

Occorre riservare un approccio a- 
nalogo, serio e meditato, anche a Mar- 
tin Heidegger, nato cent'anni fa nella 
Germania guglielmina, figlio della pro- 
fonda provincia tedesca cattolica. Re- 
centemente, grazie alla traduzione del 
libro di Farias, si è molto discusso 
sull’impegno politico nazionalsociali- 
sta di Heidegger, e la discussione ha 
assunto un’inevitabile piega polemi- 
ca nei confronti di quelle tendenze, 
forti in Italia soprattutto nei primi a- 
ni Ottanta, che non si sono certo limi- 
tate a considerare casuale ed inessen- 
ziale e “filosoficamente” l’impegno 
politico nazionalsocialista di Heideg- 
ger, ma che hanno anche fatto dell’at- 
tacco heideggeriano alla storicità ed 
alla dialettica (sostituite rispettiva- 
mente con la destinalità e con la diffe- 
renza ontologica) la base teorica di un 
nuovo pensiero “positivo” della po- 
stmodernità. 

Vi è qui a nostro avviso un limite 
della discussione italiana su Heideg- 
ger. In altre parole, tesori di dottrina 
e di precisione filologica sono stati 
spesi per dimostrare che l’adesione al 
nazionalsocialismo di Heidegger c’è 
stata veramente, in primo luogo, e 


che non è stata. affatto “casuale”, in 
secondo luogo. Questi tesori sono sta- 
ti ben spesi, e tuttavia hanno finito 
con l’allontanare l’attenzione dalla 
questione che a nostro parere resta 
l’unica determinante: l’incompatibi- 
lità fra il binomio storicità-dialettica 
ed il binomio destinalità-differenza, 


I + Per Heidegger, così come per tut- 

ti i grandi filosofi, la filosofia non è 
mai stata altro che “il proprio tempo 
appreso nel pensiero”. Se si mette la 
filosofia di Heidegger in controluce, e 
la si guarda con occhiali adatti, si 
scorgono i tratti storici fondamentali 
del Novecento. Gli esempi potrebbe- 
ro essere molti, e ci limiteremo qui a 
darne soltanto tre. 

Analizzando i tratti fondamentali, 
individuali e collettivi, della modalità 
della vita inautentica, Heidegger insi- 
ste particolarmente su tre aspetti: la 
banalizzazione sistematica dei pro- 
blemi degradati a chiacchiera (il Ge- 
rede), la curiosità effimera, labile e 
sempre apparentemente eccitata (il 
Neugier), ed infine l’equivoco nella 
comunicazione come dato non casua- 
le ma assolutamente permanente e. 
strutturale di essa (la Zweideutigkeit). 
In proposito, non bisognacredere che 
Heidegger si limiti a riprendere la 
classica tesi di Pascal su divertisse- 
ment quotidiano come “distrazione ”? 
dal Cristo e dalla morte, oppure ad 
anticipare la critica della Scuola di 
Francoforte alla cultura di massa ed 


alla manipolazione dell’informazio- 


ne. In realtà, Heidegger si dimostra 
molto più radicale ed anche più “ma- 


 terialista”’. La sinistra ha infatti sem- 


pre avuto la cattiva abitudine di as- 
solvere se stessa e di accusare i soli ca- 
pitalisti di abbassamento del gusto €| 
di manipolazione dell’informazione, 


per cui Francoforte è sempre stata 
per lei un ottimo alibi per “chiamar- 
si fuori” (senza contare l’affinità del- 
la teoria francofortese della manipo- 
lazione culturale tardocapitalistica 
con la teoria del capitalismo pianifi- 
cato ed organizzato) da queste brut- 
ture. In realtà, una delle evidenze 
storiche novecentesche che provano 
l’immaturità culturale della sinistra 
anticapitalistica (e che ne giustificano 
su di un piano storico-hegeliano le 
continue sconfitte) sta proprio nella 
sua pervicace incapacità di attivare 
al suo interno modalità di comunica- 
zione che sfuggano realmente allo scia- 
gurato trinomio chiacchiera-curiosi 
tà-equivoco. Per fare solo un esem- 
pio, riflettiamo sul come si discute da 
più di dieci anni sulla crisi del marxi- 
smo e della prospettiva socialista: e- 
quivoci continui su che cosa vera- 
mente Marxha detto o pensato .(quan- 
do basterebbe pochissimo per accer- 
tarsene!), chiacchiere sulla “società 
complessa” e sul “montare la guardia 
ad un bidone vuoto” (cioè al marxi- 
smo), curiosità sulle ultime “uscite” 
delle vedettes accreditate negli oligo- 
poli ideologici accreditati nei media. 
Una situazione che Adorno non a- 
vrebbe mai saputo descrivere, e che 
invece Heidegger descrive perfetta- 
mente. 


assiamo a un secondo esem- 

pio. A proposito del rappor- 

to fra scienza e tecnica, Hei- 

degger rifiuta, del tutto correttamen- 
te; di concepire la tecnica come sem- 
Plice applicazione pratica, industria- 
le, delle scoperte scientifiche. Per Hei- 
degger la stessa scienza matematica 
della natura non è nata come pura 
R teoresi, cui poi sarebbe seguita la tec- 
Mica come prassi. Anzi, in un certo 
Senso è vero l’opposto: è la stessa con> 


cezione del pensiero come tecnica e 
come prassi che ha genealogicamente 
prodotto la visione matematica della 
natura come quella che meglio rispon- 
deva ad esigenze tecniche. Si ha qui, 
una volta che si siano sfrondate le 
componenti sapienziali, irrazionali- 
stiche e variamente “originarie”, una 
visione materialistica del tutto esatta 
del carattere “non neutyale” della ra- 
zionalità scientifica moderna. E° chia- 
ro che ad Heidegger non interessa per 
nulla la critica dell’uso capitalistico 
della scienza. Tuttavia, la concezione 
heideggeriana è non solo compatibile 
conle analisi genealogiche sulla scien- 
za di studiosi come Boris Hessen e co- 
me Alfred Sohn-Rethel, ma è anche 
paradossalmente vicina, filosofica- 
mente parlando, a concezioni ‘“ope- 
raistiche” ed “ecologistiche” che insi- 
stono sull’incorporazione dell’intel- 
letto scientifico e matematico in una 
modalità tecnico-metafisica di domi- 
nio dell’uomo sulla natura intesa co- 
me “fondo a disposizione”. 

Si tratta di una concezione che ha 
fatto guasti spaventosi dentro lo stes- 
so marxismo, laddove lo stesso Engels 
scriveva già nel 1876-77: «Ad ogni 
passo ci viene ricordato che noi non 
dominiamo la natura come un con- 
quistatore domina un popolo stranie- 
ro soggiogato, che non la dominiamo 
come chi è estraneo ad essa, ma che 
noi e apparteniamo con carne, san- 
gue, cervello e viviamo nel suo grem- 
bo: tutto il nostro dominio sulla natu- 
ra consiste nella capacità, che ci eleva 
al di sopra delle altre creature, di co- 
noscere le sue leggi e di impiegarle in 
modo appropriato”. E° evidente che 
la comune nozione ontologica di natu- 
ra di Engels e di Heidegger nasconde 
differenze decisive sulla concezione 
di storicità della incorporazione clas- 
sista della scienza (in Heidegger la no- 
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Specchio, specchio delle mie brame! 


zione di “incorporazione classista” di 
forze naturali e sociali è letteralmen- 
te impensabile). E? anche giusto però 
rilevare che nell’essenziale Heideg- 
ger risolve in modo del tutto esatto la 
questione della genesi materialistica 
dell’intelletto scientifico a partire di 
un progetto sociale, e questo lo pone 
molto al di sopra di positivisti come 
Colletti (anche se questo processo dia- 
lettico di genesi materialistica è in 
Heidegger mistificato come Tecnica 
anonima). 


oncludiamo con un terzo e ul- 

timo esempio. Heidegger ten- 

ta di impostare il proprio rap- 
porto teorico con Marx, ed in propo- 
sito cade in un grottesco fraintendi- 
mento della nozione marziana di la- 
voro, mentre critica in modo del tut- 
to esatto una certa nozione marxista 
di comunismo. Andiamo con ordine. 
A proposito di Marx, Heidegger scri- 
ve che «... Marx, in quanto esperisce 
l'alienazione, raggiunge una dimen- 
sione essenziale della storia: ed è per- 
ciò che la concezione marxista della 
storia si pone al di sopra di ogni altro 
‘storiografismo’ (Historie)”. Dal mo- 
mento che per Heidegger lo “storio- 
grafismo” è l’occultamento del carat- 
tere genealogico della storia umana, 
ed è pertanto il massimo dell’insi- 
pienza e della sciocchezza, vi è qui un 
complimento fatto a Marx (e del resto 
per Marx, parallelamente, il massimo 
della insipienza storica è l’idea di un 
“regno razionale della natura uma- 
na” dedotto in modo robinsoniano da 
un rapporto astratto uomo-natura). 
Sempre a proposito di Marx, Heideg- 
ger scrive che «... l'essenza del mate- 
rialismo non sta nell’affermazione che 
tutto è pura materia, ma piuttosto in 
una determinazione metafisica, se- 
condo cui tutto l’essente appare come 


materiale del lavoro». L’attribuzione 
sostanziale a Marx di questa incon- 
grua concezione (e trascuriamo qui il 


fatto che egli la attribuisca anche a 


Hegel, trascurando la questione 
dell’esistenza in Hegel di una dialetti- 
ca della natura accompagnata ad una 
dialettica sociale) rivela la totale i- 
gnoranza heideggeriana della mar- 
xiana Critica al programma di Go- 
tha, in cui Marx chiarisce in modo i- 
nequivocabile che ogni frase del tipo: 
«Il lavoro è la fonte di ogni ricchezza 
e di ogni civiltà» esprime appunto il 
fatto che «... i borghesi hanno i loro 
buoni motivi per attribuire al lavoro 
una forza creatrice soprannatura- 
le», che occulta la loro approppria- 
zione storica delle condizioni mate- 
riali del lavoro. Su questo punto Hei- 
degger manifesta fino in fondo la pro- 
pria appartenenza al mondo borghe- 
se del trinomio chiacchiera-curiosi 
tà-equivoco, in quanto Marx non è ri- 
tenuto degno neppure della minima 
cautela filologica, e del fatto che.oc- 
corre dare a Marx ciò che giusta- 
mente si dà ad Anassimandro e ad E- 
raclito. 

In modo geniale tuttavia Heideg- 
ger rileva che «... il collettivismo è la 
soggettività dell’uomo posta a livello 
della totalità», e questa osservazione 
indubbiamente si applica a gran par- 
te del marxismo del Novecento. E? ve- 
ro che Heidegger fa questa osserva- | 
zione in un contesto in cui rileva che 
«... ogni nazionalismo è metafisica- 
mente antropologismo e come tale sog- 
gettivismo. Esso non è superato me- 
diante il semplice internazionalismo; 
anzi mediante questo si estende e si e- 
leva a sistema. Il nazionalismo non 
viene in tal modo innalzato e supera- 
to nella humanitas, così come l’indi- 
vidualismo non è superato mediante 
un collettivismo privo di storia». In 


proposito, è giusto osservare che il 
vecchio ipocrita intendeva equipara- 
re il nazismo (pudicamente derubri- 
cato ad innocuo “nazionalismo”), al 
socialismo (elegantemente definito 
“internazionalismo”’) ma è anche giu- 
sto rilevare la sostanziale giustezza 
della critica heideggeriana alla illuso- 
rietà di un semplice superamento “col- 
lettivistico” dell’individualismo bor- 
ghese (e pensiamo a tanti personaggi 
atomizzati che sfilano collettivistica- 
mente nel socialismo reale staliniano, 
inquadrati e plaudenti, davanti ad u- 
na lata tribuna). Anche qui, Heideg- 
ger mostra di ignorare l’impostazione 
marxiana, bene espressa nei Grun- 
drisse, secondo cui soltanto la libera 
individualità supera realmente l’in- 
dipendenza personale alla quale il 
mondo borghese può tranquillamen- 
te accedere, e per cui pertanto il co- 
munismo non ha nulla a che fare né 
con l’individualismo né con il colletti- 
vismo. Resta, comunque, la sostan- 
ziale genialità dell’impostazione hei- 
degeriana, che vede correttamente 
l’individualismo edil collettivismo co- 
me due faccie di una stessa modalità 
storica di alienazione. 


II + Abbiamo evidenziato, fra le mol- 
te possibili, tre intelligentissime im- 
postazioni heideggeriane (il nesso 
strutturale della comunicazione bor- 
ghese intessuto di chiacchiera-curiosi 
tà-equivoco; la precedenza genealo- 
gica della tecnica sulla scienza; l’i- 
dentità alienata di individualismo e di 
collettivismo). Ve ne sono ovviamen- 
te molte altre. In proposito, è giusto 
dire che molto spesso i critici conser- 
Vatori del mito positivistico del “pro- 
gresso” vedono le cose meglio di mol- 
ti ingenui e superficiali “pifferi” del- 
le magnifiche sorti e progressive. Tut- 


tavia, non è certo questo Heidegger 
che ha richiamato nell’ultimo decen- 
nio l’attenzione del variopinto “par- 
tito filosofico” heideggeriano in Ita- 
lia. Se così fosse stato, avremo dovu- 
to rallegrarcene. Un simile Heidegger 
sarebbe servito a molti “marxisti” pie; 
trificati nella pigrizia e nell’economi- 
cismo positivistico per sbloccare la 
propria precedente coscienza filoso- 
fica. In fondo qualcosa di analogo fu 
fatto in Francia da Louis Althusser e 
dalla sua benemerita scuola. Qui da 
noi, invece, le cose andarono ben di- 
versamente. 


tilizzando per comodità una 

terminologia baconiana, di- 

remo che c’è stato, e tuttora 
c’è, un uso italiano di Heidegger che 
presenta una pars destruens e nello 
stesso tempo ambisce ad una pars 
construens. Vi è ormai di questo una 
sufficiente consapevolezza, ma man- 
ca a nostro avviso la chiarezza nel 
comprendere che si è stati fino ad ora 
troppo timidi e reticenti nel compren- 
dere che in Italia il “ritorno a Heideg- 
ger” si è posto fin dal principio sotto, 
il segno del “divorzio da Marx”, enon 
solo da un marxismo schematico e 
cattivo, ma semplicemente dal marxi- 
smo comunque inteso. Questo heideg- 
gerismo ha riempito di sé gli interi an- 
ni Ottanta, ed il centenario heidegge- 
riano, come la nottola di Minerva, 
giunge ormai al crepuscolo. Nella sua 
pars destruensil partito filosofico hei- 
deggeriano intende soprattutto demo- 
lire due caposaldi teorici irrinuncia- 
bili del partito filosofico marxiano: la 
categoria di storicità, da sostituire 
con quella di destinalità, e la catego- 
ria di contraddizione dialettica, da 
sostituire con quella di differenza on- 
tologica. Come è noto, una concezio- 
ne integralmente storica di modo di 


È, 
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produzione capitalistico è la precon- 
dizione teorica per rendere pensabile 
ilsuperamento comunista di quest’ul- 
timo, laddove una concezione in ter- 
mini di “gabbia d’acciaio”, di ‘“desti- 
no della modernità” o di “impianto” 
(in lessico heideggeriano, Gestell), u- 
na sua concezione cioè che ne accen- 
tui il carattere di “destino” in cui sia- 
mo “gettati”, lo vogliamo o no, è inve- 
ce la precondizione teorica per pen- 
sarne la sua assoluta intrascendibili- 
tà ed insuperabilità (elemento questo 
che accomuna gli ex marxisti divenu- 
ti “miglioristi”’ ed i vecchi borghesi da 
sempre disincantati, scettici e maxwe- 
beriani convinti). Su questo punto, 
all’atto pratico Heidegger finisce con 
il dire le stesse cose di Weber, ma le 
dice indubbiamente con un uso del te- 
desco alla Holderlin e con un uso del 
greco alla Eraclito che non possono 
non affascinare le persone veramente 
colte, cui non bastano certo gli zibal- 
doni letterari di Umberto Eco o le fi- 
lastrocche edificanti di Alberoni e di 
Bocca. 

La perdita del senso dialettico del- 
la storicità, cui si sostituisce il pathos 
della virile accettazione degli impe- 
rativi sistemici del destino della mo- 
dernità, è la precondizione filosofi- 
ca per la liquidazione del pensiero 
marxiano e marxista comunque con- 
cepito. La storicità marxiana è infat- 
ti trascendimento della storicità stes- 
sa, trascendimento senza trascenden- 
za. In caso contrario, semplicemente, 
non è. 


saminando brevemente la no- 
zione di contraddizione dialet- 
tica, occorre notare che nella 
sua lotta contro di essa il partito filo- 
sofico heideggeriano in Italia ha tro- 
vato le cose molto facilitate dal fatto 
che il marxismo italiano ne ha sempre 


LI 


coltivato una formulazione caricatu- 
rale, sia respingendola in favore di u- 
na nozione di opposizione reale (come 
è stato il caso di Galvano Della Vol- 
pe), sia dandone una incongrua ed 
improbabile accezione di una logica 
dell’alienazione e della caduta da una 
“situazione originaria”, naturale ena- 
turalistica, che avrebbe dato luogo ad 
un improbabile “mondo a testa in 
giù” da raddrizzare (come è stato il 
caso per Lucio Colletti, che non è per- 
tanto mai stato veramente “marxi- 
sta” neppure quando tutti lo conside- 
ravano un’intoccabile auctoritas del- 
la marxologia). Il sostenere che la 
contraddizione dialettica nasce da u- 
na situazione ontologica originaria- 
mente non dialettiéa (1’“economia na- 
turale” alla Lippi, in altre parole), e 
cheil mondoin cui viviamo è un “mon- 
do a testa in giù”, è dunque a tutti gli 
effetti l’anticamera ideale per.acco- 
gliere la “rivelazione” di Heidegger 
secondo cui il mondo in cui viviamo è 
frutto destinale della “deiezione ori- 
ginaria” in cui l’ontico si separa 
dall’ontologico. 


i si potrebbe a questo punto 

chiedere in quale misura una 

simile pars destruens possa da- 
re luogo ad una pars construens de- 
gna di questo nome. In proposito, oc- 
corre distinguere due distinte “stra- 
tegie ricostruttive” nate dal pensiero 
di Heidegger, accomunate entrambe 
comunque dal più totale rifiuto di 
Marx. 

Inuna prima accezione, che è quel- 
la del cosiddetto “pensiero debole”, 
la diagnosi heideggeriana della mo- 
dernità come “metafisica realizzata” 
permette di ipotizzare non tanto un 
vero e proprio “superamento” del 
marxismo (la Uberwindung), che po- 
trebbe richiedere un dolce e gradevo- 


le “oltrepassamento” (la Verwin- 
dung), per cui il marxismo si leva si- 
lenziosamente dalle scatole fra il di- 
sinteresse generale, insieme con tutte 
le altre “religioni” autoritarie e re- 
pressive che vogliono a tutti i costi da- 
re un senso al mondo che invece, co- 
me è noto, non ne ha alcuno (tesi, que- 
sta, del principale “romanzo filosofi- 
co” frutto del “pensiero debole”, il 
Pendolo di Foucault di Umberto E- 


co). 


Questa variante soft, oltre ad esse- 
re assolutamente “infedele” ad Hei- 
degger (il pensiero debole è infatti fie- 
ramente nichilista, mentre Heidegger 
odiava il nichilismo come Lutero o- 
diava il peccato), ha la caratteristica 
di essere assolutamente “improbabi- 
le”. Le religioni infatti non si sognano 
affatto di seguire l’esempio del ceto 
intellettuale marxista italiano, che ha 
in effetti attuato la sua Verwindung 
con un dolce harakiri, “oltrepassan- 
do” così il proprio muro della vergo- 
gna. 


n una seconda accezione, che è 

quella a nostro parere destinata 

a “durare” negli anni Novanta 
anche quandol’effimera festa postmo- 
derna degli anni Ottanta sarà finita il 
pensiero di Heidegger sulla tecnica 
verrà fortemente “meticciato e conta- 
minato con schemi di pensiero di di- 
Versa provenienza. 

In primo luogo, esso sarà ulterior- 
Mente avvicinato al pensiero di Max 
Weber, ed alla sua diagnosi di intra- 
scendibilità del capitalismo come 
“gabbia d'acciaio” ed il Gestell hei- 
deggeriano non siano rilevanti, e si ri- 
ducano ad una diversa “sensibilità”). 
In secondo luogo, la nozione heideg- 
geriana di tecnica sarà probabilmen- 
te sempre più interpretata come Vin- 
colo di tipo sistemico, permettendo 


cosìla ricollocazione teoretica di Luh- 
mann, la cui “teoria dei sistemi” è già 
robustamente dotata di una autocon- 
sapevolezza filosofica impersonale, 
antiumanistica e disantropomorfiz- 
zata. 

In terzo luogo, la nozione heideg- 
geriana di tecnica ridotta a vero e 
proprio vincolo sistemico verrà pie- 
gata dagli ambienti politici “migliori- 
sti” e neoliberaldemocratici, che sem- 
brano in questa fase storica vincenti 
almeno a livello di università, di me- 
dia e di ceto politico professionalizza- 
to, in modo da poter essere resa com- 
patibile con una riclassificazione so- 
vrastrutturale della “grammatica del- 
le forme di vita” della cosiddetta co- 
municazione emancipata, che non 
metta però assolutamente mai in di- 
scussione due vincoli sistemici consi- 
derati tipici del “destino intrascendi- 
bile della modernità”: il mercato ca- 
pitalistico delle merci e dei capitali, in 
primo luogo, e lo stato di diritto par- 
lamentare pluralistico borghese-mo 
derno, in secondo luogo. 

In questo modo, paradossalmente, 
i paradigmi della tecnica e della co- 
municazione, Heidegger e Habermas, 
apparentemente incompatibili ed an- 
zi alternativi, avranno il destino del- 
le squadre come Inter e Milan, Tori- 
noe Juventus, Roma e Lazio: destina- 
te da un lato ad esibirsi in derbies ac- 
caniti dotati di tifoserie rissose ed ap- 
passionate, e legate dall’altro a dop- 
pio filo al destino dell’identica città di 
cui sono l’espressione. 


La 
III e Il centenario di Martin Hei- 
degger ci ricorda ancora una volta 
che la città futura, di marxiana e 
gramsciana memoria, è più lontana 
che mai. Il fascino di questa filosofia 
è indubbiamente grande, in partico- 
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fra Heidegger ed Habermas, da un lato, e fra Habermas e 
Luhmann, dall’altro. Con questo, tuttavia, non si vuole fa- 
re di ogni erba un fascio, e sostenere che tutta l’attuale fi- 
losofia borghese non è che un’unica massa reazionaria. 
Questa sarebbe una schematica sciocchezza estremistica, 
E° invece utile insistere sul fatto, spesso dato per scontato 
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minatore filosofico di ogni “migliorismo” è la formulazione 
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ca della società borghese-capitalistica “moderna”. 


lare presso chi, come lo scrivente, è 
affascinato dalla poesia tedesca e dal- 
la filosofia greca. 

E tuttavia, a differenza di quanto 
indicano i versi di Grillparze, noi non 
possiamo ripetere con il poeta: 

«...Se il mio tempo mi vuole avver- 
sare/ lo lascio fare tranquillamente/ 
io sono venuto da altri tempi/ e in al- 
tri tempi spero di andare...». 

Noi vogliamo certo andare in altri 
tempi, ma non sono probabilmente 
mai esistiti i tempi originari, autenti- 
ci, “naturali”, da cui dovremmo veni- 
re. Il bel sogno neoplatonico della dif- 
ferenza ontologica fra l’essere e gli 
enti, garanzia di un viaggio che è an- 
che soprattutto un ritorno, deve esse- 
re lasciato a Martin Heidegger. 

Come scrive un altro poeta, Co- 
stantino Kavafis: 

«Senza riguardo, senza pudore e 
senza pietà/ grandi ed alte mi hanno 
costruito intorno delle mura./ E ades- 
so siedo qui e continuo a disperarmi./ 
Non riesco a pensare ad altro. Questa 
disgrazia mi divora il cervello perché 
molte cose avrei avuto da fare là fuo- 
ri./ Perché mai non ho fatto attenzio- 
ne quando mi hanno costruito le mu- 
ra intorno? / Eppure non avevo mai 
udito rumore né voci di muratori./ 
Senza farsi accorgere mi hanno chiu- 
so fuori del mondo». 

Ciò cheè stato grave, in questi an- 
ni, non è che i nostri padroni ci abbia- 
no costruito intorno delle mura, in 
modo da renderci impossibile ogni u- 
scita dal capitalismo. Tutto questo fa 
parte delle regole del gioco. Ciò che è 
terribile è che questo sia avvenuto 
quasi inavvertitamente, con il nostro 
consenso e la nostra complicità. 

La filosofia di Heidegger dipinge 
queste mura con affreschi affascinan- 


ti, la filosofia di Marx ci offre una via 


per uscire all’aria libera del mare. 


Eutanasia: 


ripensare 
la morte 
per 
ripensare 
la vita 


di Luciana Murru 


a tecnologia genetica, la medi- 

cina dei trapianti, la feconda- 

zione artificiale pongono oggi 
interrogativi inquietanti che interpel- 
lano la coscienza di ciascuno di noi. 
Lo sviluppo della scienza medica fà in 
modo che si ponga più che mai, in tut- 
tala sua drammaticità, la domanda se 
è lecito o no accettare la richiesta di 
un malato inguaribile di porre fine al- 
la propria vita. 

Alla luce di ciò un gruppo di parla- 
mentari si è fatto promotore della 
proposta di legge sulla tutela della di- 
gnità della vita e disciplina dell’euta- 
nasia passiva. Se alla condizione at- 
tuale, affermano i promotori, l’euta- 
nasia attiva (cioè quell’atto volonta- 
rio praticato da un medico o da qua- 

‘ lunque altra persona avente come fi- 
ne l’interruzione di una vita) rientra 
nel delitto per omicidio del consen- 
ziente o delitto di omicidiò volonta- 
rio, quella passiva non risulta essere 
in contrasto con la Costituzione. 

In questi ultimi anni in vari conve- 
gni nazionali e internazionali si è sot- 
toposta alla riflessione di tutti la ne- 
cessità di difendersi dalla tecnologia 
medica, invitando per esempio i me- 
dici a ripensare quelle azioni che pos- 
sono prolungare inutilmente il mo- 
mento terminale e irreversibile della 
vita. E° lo sviluppo della rianimazio- 
ne che ha, in un certo senso, aggrava- 
to il problema. Si possono tenere in 
vita anche per tanto tempo, soggetti 
che senza l’apporto di varie apparec- 
chiature, che sostituiscono funzioni 
Vitali dell’organismo, morirebbero su- 
bito. Ciò può essere atroce. Tuttavia, 
Spesso, è l’unica strada perseguibile 
ber poter ad esempio trapiantare un 
organo nel corpo di un’altra persona 
la cui qualità di vita potrebbe così mi- 
gliorare considerevolmente. 

In vari paesi europei ed extra eu- 


ropei è sorta la necessità di stabilire 
delle norme sull’accanimento tera- 
peutico e sulla eutanasia passiva. La 
stessa risoluzione della commissione 
delle Nazioni Unite riguardante la 
«protezione del malato dal progresso 
scientifico, la dichiarazione formula- 
ta dalla sacra congregazione della fe- 
de, la raccomandazione sui diritti del 
malato e dei morenti formulata dal 
Consiglio d'Europa sono concordi nel 
considerare inutile e dannoso qua- 
lunque atto che si configuri come ec- 
cessivo attivismo terapeutico. 

Ma, cos’è l’accanimento terapeu- 
tico? Si concretizza attraverso il per- 
seguimento, oltre il limite della spe- 
ranza, del mantenimento della vita. 
Nel campo oncologico però, afferma 
il prof. Giorgio Di Mola, vicediretto- 
re della “Fondazione Floriani” e-coor- 
dinatore scientifico della società di 
cure palliative nei malati di cancro in 
fase terminale, chi soffre di questa 
malattia è sottoposto quasi sempre ad 
accanimento terapeutico. Infatti qua- 
si tutte le persone alle quali viene dia- 
gnosticato un tumore vengono inseri- 
te in protocolli terapeutici dove si 
sperimentano anche nuovi farmaci. 
Oppure si provano differenti chemio- 
terapici finché si ha una risposta. Può 
non essere così nella totalità dei casi, 
però il problema della qualità di vita 
in questa persone è davvero grande. 
Il ricercare a tutti i costi una terapia 
efficace (anche a prezzo dello stesso 
benessere del paziente) è quindi un 
problema che si pone non soltanto 
nella fase avanzata della malattia. 
Molti pazienti affetti da Aids possono 
in questo senso dirci tante cose. 

I soggetti su cui oggi si punta mag- 
giormente per legittimare l’eutanasia 
sono quelli colpiti da tumore inguari- 
bile e già in fase terminale. La scien- 
za medica si dichiara nei loro con- 


«Ma saper amare significa 
o saper accettare la morte 
o saper reggere il dolore». 


F. Nietzche (Frammenti postumi) 1882/1884 
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fronti completamente impotente. 

In un recente convegno sulla onco- 
logia mammaria un medico, che da 
anni lavora su questa patologia, af- 
fermava sconsolato che l’incidenza e 
la mortalità per questa malati è anco- 
ra in aumento. Molto si è riusciti a fa- 
re nel campo del trattamento tera- 
peutico fino al punto che se combinia- 
mo tra di loro le varie possibilità chi- 
rurgiche, radioterapiche, chemiote- 
rapiche e ormonoterapiche ogni on- 
cologo ha ben 500 strategie terapeuti- 
che a sua disposizione. Dalla fine del 
secolo scorso si è assistito a una note- 
vole evoluzione nel campo dei tratta- 
menti ma, se ciò ha determinato un 
miglioramento della qualità di vita, 
poco ha influito sulla riduzione della 
mortalità. Prima che sopraggiunga la 


| morte questi malati sono costretti a 


grosse sofferenze fisiche e psichiche. 

Il prof. Di Mola lavora sin dalla fi- 
ne degli anni ?70 coni malati di cancro 
in fase terminale. Ha costituito una é- 
quipe di operatori che si pone al fian- 
co e spesso in sostituzione dell’istitu- 
zione pubblica nel proporre risposte 
al problema del dolore e dell’assisten- 
za sanitaria di queste persone. Con e- 
strema gentilezza ha accettato di par- 
lare con noi di questi temi. Molti me- 
dici ancora oggi, egli dice, non sanno 
affrontare questa fase della malattia 
per difficoltà a usare i farmaci stupe- 
facenti o per problemi di tipo etico. 
Sono convinti infatti che prescrivere 
questi farmaci sia causare delle tossi- 
codipendenze. Molti malati al mondo 
muoiono tra atroci dolori. E' un 
problema presente soprattutto nelle 
zone industrializzate, nelle fasce sub- 
-urbane e nei paesi del terzo mondo. 

Ma anche nel nostro paese le diffi- 
coltà non mancano. I pazienti spesso 


devono pagarsi le medicine e gli stes- 
si medici hanno problemi a prescri- 


verli. Il tutto è aggravato dal fatto che 
questi malati il più delle volte ne han- 
no bisogno in quantità tali che lo stes- 
so farmacista non tiene in laborato- 
rio. «E° scandaloso che questi farma- 
ci siano dati liberamente ai tossicodi- 
pendenti e non ai nostri malati. Il 
problema del dolore c’è sempre stato, 
tuttavia la sua valenza è attualmente 
aumentata in seguito all’incapacità di 
trasformarlo in qualcosa di sensato. 
Tutto ciò è sbagliato perché il dolore 
rappresenta anche un modo per e- 
sprimere la. propria libertà. L’idea 
che possa essere vinto è falsa come è 
falsa l’idea che si possa vincere la 
morte». 


do libro “L’esperienza del do- 

lore” afferma che «il dolore che 
attanaglia l’esistenza degli uomini non 
è solo conseguenza della crudeltà 
dell’esistenza è anche frutto della 
crudeltà che gli uomini stessi produ- 
cono nello sforzo di porsi al riparo e 
di sottrarsi al dissidio originario di vi- 
ta e di morte». 

Tutto il nostro modo di vivere ci sta 
portando in fondo a sottrarci all’idea 
della morte della nostra vita quoti- 
diana. Ma il paradosso è che mentre 
diventiamo incapaci ad esperire la 
morte individuale siamo ormai com- 
pletamente insensibili alle morti e ai. 
genocidi collettivi. Prova ne sia anche 
di tutto ciò quanto il sistema sanitario 
pubblico sia assente nell’offrire so- 
stegno psicologico e sociale alle perso- 
ne che si stanno avviando al termine 
della loro vita. Esistono su tutto il ter- 
ritorio italiano solo una decina di cen- 
tri che si occupano dei malati di can- 
cro in fase terminale. L'esperienza 
degli hospice inglesi, pur nei loro limi- 
ti (perché significa comunque istitu- 
zionalizzare la morte) sono lontani e 


S alvatore Natoli nel suo splendi- 


per adesso neanche ipotizzati nel no- 
stro paese come nuove strutture. Ri- 
mane ancora a coprire vuoti scanda- 
losi l’istituzione privata. La “Fonda- 
zione Floriani” ha in progetto infatti 
di aprire una struttura simile a quel- 
la inglese solo per dimostrare che si 
può rispondere a questi malati in mo- 
do diverso. 

Secondo alcune ricerche fatte sui 
malati neoplasici le alterazioni psico- 
logiche quali l’ansia e la depressione 
si presentano in modo cospicuo. 

Le è mai capitato che un malato le 
chiedesse di farlo morire? 

«Capita di frequente. Ma dietro 
questa richiesta c’è una domanda di 
aiuto e di maggiore attenzione. Un 
malato mi ha detto: “i miei parenti 
non vengono più a trovarmi, gli ami- 
ci non parlano più con me, non riesco 
a mangiare,non c’e la faccio più. Vo- 
glio morire”. Abbiamo cercato di pro- 
crastinare l’atto terapeutico che po- 
teva in qualche modo abbreviare la 
Vita. E? una situazione di dolore fisi- 
co ma anche psichico e sociale. Cer- 
chiamo con i nostri volontari di fare 
in modo che si riscopra un senso a 
quella vita. Alleviare la sensazione di 
sentirsi finiti, di ricreare una sorta di 
surrogato di solidarietà per fargli ca- 
pire che è importante. In questo mo- 
do più nessuno chiede di morire. Non 
dicono più “ammazzatemi”, ma “spe- 
ro che quando arriverà il momento 
non proverò più dolore”. Ciò che ha 
impedito in questi anni di praticare 
l'eutanasia attiva è stata proprio que- 
Sta possibilità di ricreare rapporti u- 
Mani ed è anche la stessa ragione per 
cui ci opponiamo a questa legge». 

Eppure oggi si moltiplicano i casi 
n cui, si pratica l’eutanasia attiva. 

'equentemente si riportano casi sui 
gtornali nei quali la morte sembra più 
Unesercizio della pietas che un atto di 


sopraffazione. «Vede», dice il prof. 
Di Mola riflettendo a lungo, «nono- 
stante sia contrario a una legalizza- 
zione non condanno che l’ha pratica- 
ta. Tutti i casi riportati dai giornali, 
soprattutto quando sono stati coin- 
volti dei parenti, hanno dimostrato 
ed emerge in modo molto chiaro negli 
atti dei processi, che tra di loro c’era 
una intimità molto profonda. Non so- 
no persone che si odiano, si amano 
profondamente e solitamente ciò ha 
avutoluogo dopo lunghi dialoghi. Fuo- 
ri da questa ottica però non è giusto 
né etico perché vuol dire che la vita 
non ha nessun senso e nessun valore. 
Una visione della vita compiuta nell’e- 
tica, nel valore può portare a morire 
bene comunque e può anche dare la 
possibilità alle persone che si avviano 
verso la morte di arrivare a chieder- 
la con un certo senso». 


e affermazioni del prof. Di 
Mola riportano senza dubbio 
una ricerca del senso della vita 
e anche della morte che deve farci ri- 
flettere un po’ tutti. Certo è una visio- 
ne, come afferma anche lui, che si 
scontra conla logica del capitalismo e 
del profitto. Di una logica purtroppo 
che sembra ancora più forte della 
possibilità di riscoprire i valori che 
non pagano ma che sono fondamenta- 
li se si vuole vivere nell’autenticità 
della vita e dei rapporti umani. 
Ripensare alla morte quindi per 
ripensare la vita perché come affer- 
ma Salvatore Natoli «riconoscere la 
naturalità del morire significa per o- 
gni vivente, esigere per sé la pienezza 
del vivere. In tal modo quando ad o- 
gni vivente, a turno, toccherà di do- 
versi ritirare dalla scena del mondo 
lo farà da commensale sazio che si le- 
va soddisfatto dal banchetto dell’esi- 
stenza». 
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L'’ENEL, in collaborazione 
con il Ministero dell'Agricoltu- 
ra, :conduce da: anni appro- 
fondite analisi sulle cause del 
degrado ambientale, con 
particolare attenzione per i la- 
ghi, i boschi e i monumenti 
italiani. Il Progetto Ambiente 
1989, partendo da una sin- 
fesi dei risultati ottenuti, ha 
previsto una serie di interventi 
di riforestazione e di accordi 
con Enti locali e con Associa- 
zioni Ambientalistiche per la 
creazione di Parchi Naturali. 
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ENERGIA PER 
LA VITA. 
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DEMOCRAZIA 


Sull” 


intolleranza 


di Antonio Bevere 


n un’opera: sull’intolleranza, 

Sciascia riporta dalla “Storia di 

Milano” di Pietro Verri, un bra- 
no sul malgoverno di Don Pietro di 
Toledo. In esso si ricorda che il Sena- 
to milanese, “quasi d’accordo col di- 
spotismo del Governatore a fare in- 
selvatichire più presto la nazione, oc- 
cupavasi del processo d’una strega e, 
mossi a compassione per la frequenza 
di sortilegi e altre arti infernali che 
infestavano la città e l’intera Provin- 
cia, sentenziarono che fosse brucia- 
ta” (v. L. Sciascia, “La strega e il ca- 
pitano”, Milano, p. 9 5). 

I governanti mostrano ancora di 
prediligere una “nazione inselvatichi- 
ta”, cioè una collettività impaurita e 
sospettosa, rispetto alle arti inferna- 
li di multiformi figure di “streghe”: 
grida, decreti, bandi e leggi, dopo es- 
sersi occupati di indemoniati, appe- 
stati, untori e vagabondi, hanno, in 
tempi più recenti, tenuta viva l’ango- 
scia popolare su anarchici, sovversi- 
vi, ladri, drogati, stupratori, annida- 
ti in ogni dove. A tanta paura della 
collettività non può non seguire una 
completa disponibilità di quest’ulti- 
ma a un rassicurante scambio con- 
senso-ordine, autodisciplina... 

In questo quadro culturale è facile 
per le istituzioni coltivare, con il pie- 
no consenso popolare, sospetto e in- 
tolleranza verso gli oppositori o ver- 


so chiunque si presenti portatore di 
un pensiero non canonizzato, espres- 
sione di autonomia intellettuale. 

Dalla presunzione di colpevolezza 
verso chi si dubita possa avere com- 
portamenti devianti nei riguardi del- 
la fede in un quid (un tempo: Dio, 
proprietà, rivoluzione; oggi: demo- 
crazia, ordine, pace sociale) l’istitu- 
zione (un tempo: Chiesa, Stato asso- 
lutista; oggi: partito, Stato democra- 
tico) fa discendere il suo diritto a pu- 
nire il deviante, l’eretico (v. I. Mereu, 
“Storia dell’intolleranza in Europa). 

L’intolleranza e il sospetto posso- 
no assumere sembianze meno appari- 
scenti e caratteri più insidiosi: la dife- 
sa della società - da pericoli reali, ir- 
reali o drammatizzati ad arte — con- 
duce i governanti, gli apparati ideolo- 
gici dominanti e gli inquisitori di tur- 
no a creare, tra devianza ed eresia, 
gradi intermedi di criminalizzazione: 
il sospettato e il fiancheggiatore. Ogni 
sospettato può essere deviante, ogni 
fiancheggiatore può collaborare (con 
il pensiero, con le opere) con il nemi- 
co (v. Mereu, op. cit.) 

In nome della fede in un valore to- 
talizzante, da difendere comunque, 
l’istituzione può chiedere così non so- 
lo la punizione dell’eretico e del de- 
viante, ma anche di coloro che tali 
non sono, ma che non esprimono con 
il dovuto zelo la loro devozione ai di- 
fensori “ufficiali” di questo valore; o 
che non modulano conla dovuta pron- 
tezza idee e comportamenti a sempre 
rinnovantesi situazioni di emergenza 
e di eccezionalità, imputabili a stre- 
ghe di ogni tipo (terrorismi, mafie, 
droghe). 

A questi sospetti indifferenti, agli 
infidi nikomedisti, di cripto fiancheg- 
giatori mascherati da garantisti viene 
leso il diritto di‘'esprimere il proprio 
pensiero, senza che questo subisca 
manipolazioni dettate da finalità pu- 
nitive; viene implicitamente imposto 
il divieto di esercitare la libertà di e- 
sprimere le proprie idee, se delegitti- 
mate da governanti e loro cantori, mi- 
nacciando e attuando persecuzioni, 
punizioni, ostracismi di vario tipo. 

L'esperienza storica insegna come | 
all’origine di alterazioni di idee, di 
connotati politici e culturali vi sia l’o- | 
biettivo, da parte del potere costitui- | 
to, di avvolgere azioni discriminato- 
rie e repressive nei confronti di singo- | 
li e di gruppi, portatori di opinioni di- 


scordanti da quelle ufficiali. Tale e- 
sperienza si fonda non solo sulle ter- 
ribili e gigantesche purghe staliniane 
(accettate e coperte da alcuni padri 
della intolleranza nostrana), ma an- 
che su meno drammatiche “deviazio- 
ni” delle democrazie occidentali. 

Negli Stati Uniti, il potere giudizia- 
rio che accettò gli indirizzi culturali 
delmaccartismo manifestò la tenden- 
za a utilizzare la qualifica di “comu- 
nista” per applicare diverse sanzioni 
a settori dell’opposizione. In Italia, 
utilizzando tensioni internazionali o 
stati emotivi della collettività, sono 
stati e sono sottoposti a interventi 
persecutori e punitivi, da parte di po- 
licromi tutori dell’ordine democrati- 
co, sospetti portatori di idee non ca- 
nonizzate, qualificati cripto-comuni 
sti e utili idioti (negli anni ’50), fian- 
cheggiatori, talpe, pseudogarantisti 
(negli anni ’80). 

L’assimilazione di un gruppo o di 
un singolo a portatori di idee diverse 
da quelle professate non solo è stru- 
mento indiretto — come già detto — 
di espropriazione del concreto eserci- 
zio della libertà di manifestazione del 
pensiero, ma è causa di lesione di spe- 
cifiche situazioni soggettive nel cam- 

‘ po dei rapporti di lavoro, della liber- 
tà personale, della vita di relazione (si 
ricordi l’ingiustificata assimilazione 
alterrorismo di tutti i 61 operai licen- 
ziati dalla Fiat, nel 1979). 

E° già difficilmente compatibile con 
i principi di una democrazia qualsia- 
si tipo di punizione per la manifesta- 
zione del proprio pensiero; è del tut- 
to inaccettabile che una sanzione, sul 
piano giuridico o sociale, sia effetto di 
idee mai espresse, di un pensiero im- 
putabile ad altri. La storia dell’intol- 
leranza e del rifiuto del leale confron- 
to conleidee altrui passa anche attra- 
verso le tecniche di manipolazione del 
dissenso o del non consenso. 

Sotto quest’ultimo profilo, è em- 
blematico il caso Sciascia, il cui rifiu- 
to di conformare la sua posizione di 
denuncia e di critica della mafia ai 
Modelli della antimafiosità ufficiale, 
gli sta procurando ostracismi e sco- 
Muniche ignobili. 

Altrettanto poco nobile è la campa- 
gna di puro terrorismo culturale, im- 
bostata dal Pci e accettata da buona 
Parte delle grandi firme della stampa, 
contro la sezione della corte di Cassa- 
Zione che intende mantenere una sua 


libertà di giudizio (alias, indipenden- 
za) in relazione alle questioni di dirit- 
to, prospettate all’interno dei proces- 
si per fatti di mafia. Sono anni ormai 
che — attraverso ricorrenti polemi- 
che finalizzate a offuscare l’immagine 
etico professionale di alcuni giudici 
— viene lanciato un esplicito messag- 
gio: a chi si ponga in contrasto con la 
politica criminale, gestita attraverso 
il diritto premiale e una speciale ap- 
plicazione delle regole processuali, 
verrà fatto pagare un alto prezzo, in 
termini di credito sociale e professio- 
nale. Chi si ponga in un’ottica antie- 
mergenziale, sappia che dalla stampa 
e dai partiti dello schieramento della 
“fermezza” sarà messa in crisi la pro- 
pria sicurezza professionale. 

Meritano, quindi, grande attenzio- 
nele parole di Sciascia, pronunciate a 
conclusione di un convegno, organiz- 
zato da “Critica del diritto” sull’in- 
tolleranza ai giorni nostri. 

I devoti — ha osservato lo scritto- 

re— sono tanti e sempre pronti ad ac- 
cendere il fuoco sotto chi non si con- 
forma alla loro devozione; in Italia, 
poi, tramontata la cieca e nefasta de- 
vozione fascista, tanti credono di po- 
terne raccogliere le briciole? «E dicia- 
mo la intera verità: quel telegramma 
di Mussolini al prefetto di Torino, del 
1° giugno 1924, è il testo ideale dell’in- 
tolleranza italiana a livello sia del 
conscio che dell’inconscio. ‘Mi si rife- 
risce’ — telegrafava Mussolini — ‘che 
noto Gobetti sia stato recentemente a 
Parigi e che oggi sia Sicilia stop Prego 
informarmie vigilare per rendere nuo- 
vamente difficile vita questo insulso 
oppositore governo e fascismo”. 
Gli oppositori sono sempre insulsi; e 
se si permette loro di vivere, bisogna 
la vita rendergliela difficile. E in defi- 
nitiva: il fascismo non è stato l’esplo- 
sione improvvisa di un’epidemia, ma 
la forma che l’endemica intolleranza 
ad un, certo punto ha assunto». 
Quest'ultima, ai giorni nostri è ricom- 
parsa sotto le spoglie dell’unanimi- 
smo, «del dover essere d’accordo, del 
porsi della salute pubblica come meta 
assoluta, da perseguire senza remore 
di dissenso e senza vincoli di genera- 
le diritto»... 

Il clima culturale in cui viviamo 
(un clima uggioso, privo di brezze di 
critica e di dissenso) deve indurci a 
valutare con la massima attenzione le 
amare osservazioni di Sciascia. 
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CHIESA CATTOLICA 


Maternale 


di Rosaria De Felice 


opo i recenti contributi della 

pastorale ufficiale nella ricor- 

renza del ventesimo anniver- 
sario della Humanae vitae, che proi- 
biva definitivamente alle donne cat- 
toliche l’uso della pillola anticonce- 
zionale, anche l’incontro avvenuto in 
Vaticano il 19 febbraio ‘88 tra Gio- 
vanni Paolo II e Ciriaco De Mita ha 
promosso, oltre ad ovvie riflessioni 
sui temi della famiglia e della genera- 
zione responsabile, la riedizione di 
vecchie crociate contro l’aborto e le 
pratiche contraccettive, nelle quali il 
tema della “difesa della vita e della fa- 
miglia” appare ancorato ad una pre- 
cisa interpretazione ideologica della 
questione femminile. 

A chi ripercorra le tappe della pa- 
storale pontificia di questi ultimi an- 
ni, la questione femminile viene af- 
frontata nel modo più serio e “reali- 
stico” già nella Laborem exercens 
(1981) dove, subordinatamente alla 
tesi del lavoro umano “soggettivo” ri- 
spetto alle dinamiche socioeconomi- 
che della produzione, il ruolo femmi- 
nile sembra decisamente collocarsi 
all’interno della famiglia mononuclea- 
re ed esplicarsi nella funzione della 
maternità ed in quella di supporto 
psicologico al maschio (economica- 
mente collocato nel sociale e giustifi- 
cato in esso dal suo ruolo produttivo) 
ed alla prole. «Il lavoro è, in un certo 


modo, la condizione per rendere pos- 
sibile la fondazione della famiglia, 
poiché questa esige i mezzi di sussi- 
stenza, che in via normale l’uomo ac- 
quista mediante il lavoro ... E’ un fat- 
to che in molte società le donne lavo- 
rano in quasi tutti i settori della vita. 
Conviene però che esse possano svol- 
gere pienamente le loro funzioni se- 
condo l’indole ad esse propria, senza 
discriminazioni e senza esclusioni da 
impieghi dei quali sono capaci..., ma 
anche senza venir meno al rispetto 
per le loro aspirazioni familiari e per 
il ruolo specifico che ad esse compete 
nel contribuire al bene della società 
insieme con l’uomo. La vera promo- 
zione della donna esige che il lavoro 
sia strutturato in tal modo che essa 
non debba pagare la sua promozione 
con l’abbandono della propria speci- 
ficità e a danno della famiglia, nella 
quale ha come madre un ruolo inso- 
stituibile». 

Si ipotizza perfino, nella defini- 
zione di “giusta remunerazione” un 
“salario familiare”, cioè «un salario 
unico dato al capofamiglia per il suo 
lavoro, e sufficiente per il bisogno 
della famiglia, senza la necessità di 
far assumere un ruolo retributivo fuo- 
ri casa alla coniuge», ed inoltre altri 
provvedimenti, tra cui «contributi al- 
la madre che si dedica esclusivamen- 
te alla famiglia» ecc. Tuttavia, pro- 
prio in quel ruolo educativo per la 
quale la donna sembra provviden- 
zialmente programmata ab aeterno, 
l’attuale società postindustriale la ve- 
de di fatto o complementare alle gran- 
di istituzioni tradizionali come le co- 
munità parrocchiali e la scuola e coin- 
volta dalla medesima crisi di autorità 
presso le nuove generazioni, o travol- 
ta dalle nuove forme in cui i mass me- 
dia coordinano e monopolizzano l’e- 
sigenza di socializzazione dei giovani. 

Si rimuove inoltre completamente 
il fatto che, per quanto concerne la 
prima infanzia, il ruolo di educatrice 
da tempo le è stato corroso ed avvili- 
to dalla televisione degli spot pubbli- 
citari e dei cartoni animati: la sua im- 
magine, compressa entro funzioni do- 
mestiche obbedienti alle leggi stan- 
dardizzate dei consumi di massa, si 
trova di fatto omologata a quella di un 
elettrodomestico aggiuntivo (le si chie- 
de l’oculata scelta del pannolino dif- 
ferenziato a seconda del sesso, la dif- 
ficile selezione tra detersivi ecologici; 


la faticosa e quotidiana caccia di co- 
smetici, palestre, pellice che prolun- 
ghino la sua “gradevolezza”, impre- 
scindibile componente del ruolo). 
Nella Sollicitudo rei socialis (1987), 
sostanzialmente, la questione femmi- 
nile viene negata come questione so- 
ciale: non se ne parla affatto, né come 
problema di sfruttamento all’interno 
della coppia, né come emarginazione 
dal mondo del lavoro, né come fonte 
di comportamenti sessisti o sessuofo- 
bici, nonostante l’ampiezza dell’am- 
bito geografico, politico ed economico 
dell’indagine generale. Come mai? 
Solo perché la donna è una specie 
diversa? Ecco la risposta della Mulie- 
ris dignitatem: la sua “splendida” di- 
versità consiste infatti nella capacità 
naturale di concepire e partorire: bea- 
tificante metafora della donazione cri- 
stiana di sé, nell’ambito della quale 
erfino la verginità (con buona pace 
delle ragioni della storia e dell’antro- 
pologia culturale) le è prodigiosamen- 
te affine nella gloriosa “vocazione fem- 
minile” alla generazione: le «due di- 
mensioni della vocazione femminile si 
sono incontrate» per l’appunto, «in 
Maria, che come vergine, divenne ma- 
dre del figlio di Dio». Si invoca al tal 
proposito uno “specifico sessuale” che 
lascienza confermerebbe (VI,18): «La 
maternità è legata con la struttura 
personale dell’essere donna e con la 
dimensione personale del dono». La 
generazione è titolarità prevalente- 
mente femminile, anzi per questa via 
sembra esserle connaturata una par- 
ticolare resistenza alla sofferenza: «es- 
sa spesso sa resistere alla sofferenza 
più dell’uomo»... v 
Affermazione profondamente con- 
solante, specie se considerata come 
frutto di riflessione sui multiformi a- 
spetti delle varie culture maschili- 
ste che hanno fatto la storia del catto- 
licesimo...Perché ridurre alla cate- 
goria della maternità la ricca com- 
Dlessità dell’impegno cristiano, che 
ha ben poco a che spartire con le vi- 
cende emotive e le esperienze sessua- 
che intessono la privatissima sfera 
affettiva di ciascuno? La missione e- 
Vangelica non è solo della donna che, 
Se ne avesse una specifica “attitudine 
Naturale”, sarebbe addirittura mo- 
talmente meno responsabile dell’uo- 
ao Tispetto a quel “sacerdozio rega- 
© cui biblicamente è chiamato il po- 
bolo di Dio. 


AIDS 


Test e 
schedature 


di Vittorio Agnoletto 


a Confapi l’aveva dichiarato a 
chiare lettere durante il pro- 
prio convegno nazionale svolto 


- a Milano il 7-8 aprile 1988: «Tutti ila- 


voratori devono essere sottoposti al 
test per la ricerca degli anticorpi an- 
ti-Hiv; le persone risultate sieroposi- 
tive devono essere temporaneamente 
allontanate dal lavoro; nel caso la lo- 
ro situazione sierologica non si modi- 
fichi (cosa fino ad ora mai verificata- 
si in persone adulte!!) non deve esse- 
re loro permesso il rientro nell’am- 
biente lavorativo. Dovranno essere 
semplicemente assistiti con un asse- 


gno mensile fornitogli dallo Stato; qua- ‘ 


lora un datore di lavoro decida co- 
munque di assumere una persona ri- 
sultata sieropositiva tale assunzione 
dovrà realizzarsi tramite liste specia- 
li del collocamento (simili a quelle 
previste per il collocamento obbliga- 
torio dei portatori di handicap e che 
fino ad ora sono sempre state ampia- 
mente evase!) e l’azienda deve benefi- 
ciare di sgravi fiscali». 

. Tale proposta poteva a prima vista 
sembrare una banale ed inutile pro- 
vocazione destinata a svanire nel nul- 
la ed invece... 

Tantissimi sono ormai i posti di la- 
voro pubblici o privati ove l’assun- 
zione viene vincolata al responso ne- 


gativo al test per la ricerca degli anti- . 


corpi anti-Hiv; non solo chi risulta 


Ue | 
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sieropositivo viene discriminato ma è 
spesso sufficiente il semplice rifiuto di 
sottoporsi al test per vedersi imme- 
diatamente collocato tra i sospetti in 
“odore di infezione” e quindi per sen- 
tirsi rifiutare un posto di lavoro. Non 
esiste nessuna legge che autorizzi tali 
comportamenti, anzi le leggi attuali 
vietano esplicitamente ogni indagine 
sanitaria realizzata senza l’autoriz- 
zazione della persona direttamente 
interessata. 

Per nessun motivo il test può esse- 
re invocato come una misura obbliga- 
toria. Infatti l’articolo 32 della Costi- 
tuzione stabilisce che nessuno può es- 
sere obbligato ad un determinato trat- 
tamento sanitario se non in presenza 
di una specifica legge, inoltre tale leg- 
ge non può in nessun caso violare i li- 
miti imposti dal rispetto della perso- 
na umana. 

Inoltre l’articolo 33 della riforma 
sanitafia stabilisce che gli accerta- 
menti e i trattamenti sanitari sono di 
norma volontari e che possono essere 
disposti dall’autorità sanitaria accer- 
tamenti e trattamenti obbligatori solo 
in presenza di espressa previsione di 
legge dello Stato, nel rispetto della di- 
gnità della persona e dei diritti civili e 
politici della medesima. 

Lo stesso articolo 33 dispone che gli 
accertamenti ed i trattamenti sanita- 
ri obbligatori debbano essere accom- 
pagnati da iniziative rivolte ad assi- 
curare il consenso e la partecipazione 
da parte del soggetto obbligato. 

Inoltre il Tso (trattamento sanita- 
rio obbligatorio) per poter essere rea- 
lizzato deve veder coincidere un inte- 
resse per la tutela della salute del sin- 
golo e della collettività. Impossibile 
quindi motivare la richiesta dei test a 
tappeto come atto precedente i rico- 
veri ospedalieri, le assunzioni lavora- 
tive o gli inserimenti scolastici. 

Gli articoli 5 e 8 dello Statuto dei 
lavoratori negano al datore di lavoro 
la possibilità di svolgere, in attesa 
dell’assunzione, indagini non rilevan- 
ti ai fini della valutazione dell’attitu- 
dine professionale del lavoratore: es- 
sendo assolutamente indifferente la 
condizione di sieropositività per ac- 
cedere al lavoro non vi è alcun motivo 
per il quale il lavoratore debba sotto- 
porsi al test. Queste valutazioni van- 
no quindi estese anche a tutte quelle 
lavorazioni nocive per le quali il Dpr 
303 del ?56 prevede le visite periodi- 


che obbligatorie, non essendo la con- | 
dizione di sieropositività preclusiva 
per l’idoneità specifica. Completa- 
mente diversa si presenta la situazio- | 
ne quando nel ciclo produttivo siano 
presenti sostanze immunodepressive 
ed il singolo lavoratore presenti un’a- 
namnesi che possa far ritenere proba- 
bile una situazione di sieropositività; 
in questo contesto il medico di fabbri- 
ca hail dovere di tutelare la salute dei 
lavoratori e quindi di proporre, solo 
in questo caso, l’esecuzione del test. 
Un risultato positivo condurrebbe ad 
una limitazione dell’idoneità relati- 
vamente al contatto con sostanze im- 
munodepressive. Va ribadito come il 
medico abbia il dovere di comunicare 
al datore di lavoro solo l’esistenza di 
eventuali limitazioni all’idoneità la- 
vorativa, ma non certo la diagnosi che 
anzi è rigidamente coperta dal segre- 
to professionale. 

Completamente diverso è il caso di | 
unlavoratore giunto ad uno stadio in- 
termedio della malattia, costretto per | 
l’acuirsi della patologia ad assentarsi 
dallavoro con una frequenza che può 
giungere a superare i giorni totali di 
assenza dal lavoro previsti dal con- 
tratto. D’altra parte, nei periodi di 
tempo intercorrenti tra le diverse fa- 
si acute della malattia egli potrebbe 
tornare al lavoro, anche se in alcuni 
casi con diverse mansioni, traendone 
da ciò un indubbio beneficio. In una | 
situazione simile è auspicabile un in- 
tervento del legislatore ed è in questa 
direzione che si muove il progetto di 
legge della Lila (Lega italiana per la 
lotta contro l’Aids), che dovrebbe 
giungere entro breve tempo in discus- 
sione al Parlamento. 

In tale progetto si propone per la 


fase conclamata dell'Aids lo stesso 


trattamento attualmente in vigore per 
la tubercolosi che fra l’altro prevede: 
un sussidio economico mensile, (da 
non confondere con l’assistenza sani- 
taria e farmacologica che deve essere 
comunque garantita e da prelevare 
dai residui del fondo perla Tbe); il 
conteggio degli anni ai fini pensioni- 
stici per coloro che prima di giungere 
alla fase conclamata abbiano lavora- 
to anche solo per un anno; il supera- 
mento del periodo di comporto o co- 
munque una sua estensione, ossia l’im- 
possibilità di essere licenziati anche 
qualora il numero totale delle giorna- 
te lavorative abbia superato il tetto 


previsto dal contratto. Attualmente 
dietro ad ogni caso che viene denun- 


ciato alla stampa o alla magistratura. 


ve ne sono decine e decine d’altri che 
restano nel silenzio per evitare una 
pubblicità non certo desiderata dalle 
persone direttamente coinvolte; pub- 
blicità che spesso aggiunge nuova so- 
litudine e sofferenza. 


Una attenzione particolare merita 
senza dubbio il rapporto tra Aids edi 
lavoratori della sanità: anche recen- 
temente l’Oms ha affermato che non è 
possibile considerare i lavoratori del 
comparto sanitario come soggetti e- 
sposti a specifici rischi di contagio. 
Infatti date le precise vie di trasmis- 
sione delle virus non è possibile con- 
trarre l’infezione durante le quoti- 
diane mansioni di assistenza, sempre 
che vengano rispettate le necessarie 
ed elementari norme igieniche. L°o- 
perazione più a rischio risulta essere 
l’incappucciamento dell’ago dopo a- 
ver usato una siringa: per questo esi- 
stono in Italia specifiche circolari mi- 
nisteriali che prevedono la sostituzio- 
ne di tali operazioni con contenitori 
rigidi ove devono essere gettate le si- 
ringhe. Non si può parlare di “inden- 
nità, di rischio”, non esistendo un ri- 
schio specifico; né tanto meno ha sen- 
so parlare di monetizzare il rischio 
stesso come richiesto invece ad 
esempio da una parte del personale 
dell’ospedale Spallanzani di Roma. 
D'altra parte non si può negare (la 
difficoltà a trovare personale sanita- 
rio disposto a lavorare nei reparti o- 
Ve sono ricoverati i:malati di Aids né 
è una dimostrazione) che chi più di al- 
tri quotidianamente lavora a fianco 
dei malati di Aids maggiormente è e- 
Sposto alle paure e alle ansie associa- 
te a questa sindrome. Si tratta quindi 
di intervenire a questo livello: garan- 
tendo un sostegno psicologico a questi 
operatori, riducendo l’orario di lavo- 
ro, anche con un aumento delle as- 
Sunzioni attraverso il riconoscimento 
di tali reparti ospedalieri come repar- 
U a terapia intensiva con il conse- 
guente aumento del tempo di assisten- 
za previsto dalla legge per ogni rico- 
Verato. Ma non solo, è necessario in- 
cidere anche nell’organizzazione del 
avoro: realizzando la rotazione delle 
Mansioni, riconoscendo la professio- 
nalità necessaria per assistere i mala- 
ti terminali. N 


SINDACATO 


Più cultura 


meno lavoro 


di Bonino Borgonovo 


na reale autonomia culturale 
dei lavoratori è strettamente 
legata alla piena emancipazio- 
ne del lavoro: è la questione del pote- 
re. Ma la conquista del potere da par- 
te dei lavoratori è impossibile senza 
l’autonomia culturale delle loro orga- 
nizzazioni sociali e politiche. Soprat- 
tutto oggi, quando l’aumento della 
produttività del lavoro, dovuto alla 
pervasività delle nuove tecnologie e 
alla flessibilità indotta dalle stesse nel- 
l’uso della forza lavoro, è destinato a 
spostare la lotta di classe dallo scio- 
pero economico, che colpisce la pro- 
duzione, allo sciopero politico e alla 
ripresa della lotta ideologica. Un con- 
flitto insieme più intenso e più sottile, 
in un contesto produttivo più fragile. 
I padroni sanno tutto questo. Di 
qui la corsa al possesso dei mezzi di in- 
formazione e al controllo degli stru- 
menti di formazione. La campagna 
per la privatizzazione della scuola, 
nel nome dell’efficienza e della mo- 
dernità, ha questo scopo. Così l’insi- 
stente campagna per le leggi antiscio- 
pero. ) 
Il 1988 è stato, più degli altri, l’an- 
no in cui i mass media hanno cercato 
di inculcare alcune certezze: il model- 
lo Fiat, come modello dominante. di 
comando, ha successo; suggerisce a- 
giografie dei suoi dirigenti; conquista 
le copertine dei settimanali e i pagino- 
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ni dei giornali; confina la condizione 
operaia a questione marginale. Que- 
ste coltivate certezze avevano uno sco- 
po: seminare ulteriori incertezze nel 
mondo del lavoro, consolidando l’e- 
gemonia capitalista. 

Poiché l’apologia dello sfruttamen- 
to non è ancora un reato, è normale 
che’ giornalisti e pubblicisti si siano 
letteralmente buttati nell’esaltazione 
agiografica della Fiat, del suo mana- 
gement, del suo padrone. Un padrone 
sempre proteso nel 
diffondere la sua 
immagine di libera- 
lità non poteva non 
approfittare della 
distensione inter- 
nazionale per in- 
gaggiare un calcia- 
tore sovietico nel 
circo del capitali- 
smo  “pallonaro”. 
Se oltre all’imma- 
gine si fanno anche 
isoldi: tanto di gua- 
dagnato. Ma sarà 
arduo importare 
simbolicamente pe- 
restrojkaeglasnost 
allo stadio ed espor- 
tare realmente au- 
toritarismo e re- 
pressione in fabbri- 
ca. Delresto anche 
questo amore per il 
calcio appartiene a 
una piccola indu- 
stria particolare, ? 
asservita algrande capitale. Selo sport 
è salute, il circo è droga, spesso vio- 
lenza. 

Come evidenziava J. K. Galbraith 
«dire come e perché Marx ha sbaglia- 
to è qualcosa di più di un esercizio let- 
terario: è in realtà, da molto tempo, 
una piccola industria al servizio di co- 
loro per i quali Marx rimane tuttora 
una cupa minaccia». Ebbene in que- 
sti anni questa piccola industria si è 
dilatata, si è fatta grande, ha aumen- 
tato enormemente il numero dei pro- 
pri dipendenti diretti ed indiretti. E 
poiché sono pochi ‘coloro che sanno 
mantenere una propria dignitosa au- 
tonomia, oggi più che mai è in gioco la 
possibilità di accesso egualitario e pa- 
ritario al controllo dell’informazio- 
ne. La persuasione palese ed occulta è 
la peggiore delle droghe. 

La questione si complica ulterior- 


mente sul controllo della conoscenza 
e sull’uso della scienza.La galoppata 
trionfale della filosofiat ha contato 
molto su questa industria particola- 
re, poi l’illusione si è in parte incrina- 
ta. Hanno tolto smalto all'immagine 
Fiat alcune “verità” contenute nel li- 
bro di Alan Friedman Tutto in fami- 
glia, la vicenda Ghidella, un’opinio- 
ne pubblica che riprende coscienza 
dei valori di libertà e democrazia, 
che, una. volta colpiti dentro i cancel- 
li della Fiat e dell’ Al- 
fa-Lancia, sono mi- 
nacciati per tutti, 


Nell’annunciare un 
convegnointernazio- . 
nale organizzato 
dall'Università degli 
Studi di Milano, G. 
Rondina, il 5 aprile 
1988 su Italia Oggi, 
scriveva: «il numero 
delle ore lavorate e 
attualmente necessa- 
rie diminuirà sempre 
di più a causa dell’au- 
mento produttivo, a 
sua volta determina- 
to dal diffondersi 
dell’automazione. 
Secondo molti, quin- 
di, ci si deve rasse- 
gnare ad una società 
con una quota croni- 
ca ed elevata di di- 
soccupati». Il conve- 
gno aveva per tema: 
“La rivoluzione microelettronica...”? 
e per sottotitolo: “L'organizzazione 
del lavoro e il futuro della società...” 

Balza immediatamente agli occhi 
l’invito ideologico a rassegnarsi ad u- 
na disoccupazione strutturale, croni- 
ca ed elevata. Voglia di eternità nella 
conservazione degli attuali rapporti 
di produzione e di sfruttamento? O 
l’annuncio di un colpo di stato istitu- 
zionale? Chi nel 1988, quarantesimo 
della Costituzione, avrebbe riscritto 
così l’articolo uno: “L'Italia è una 
Repubblica antidemocratica fonda- 
ta sulla disoccupazione? 

“Più cultura, meno lavoro”, non è 
uno slogan di chi non ha voglia di la- 
vorare, ma di chi vuole lavorare me- 
glio e garantire illavoro per sé e per gli 
altri, per una nuova autonomia e una 
nuova solidarietà del lavoro. 

Il premio Nobel C. Rubbia, in un 


convegno tenutosi a Milano nel no- 
vembre 1986 sul tema “Uomini e tec- 
nologie per lo sviluppo”, aveva affer- 
mato: «la disoccupazione crescente 
nonè a mio avviso solo conseguenza di 
una depressione economica passegge- 
ra, è soprattutto il primo effetto di un 
profondo cambiamento tecnologico 
che tende ad aumentare la produtti- 
vità riducendo il numero degli impie- 
ghi». 

Oggi occorre una lotta di grandi 
masse che inneschi il secondo effetto: 
una drastica riduzione dell’orario di 
lavoro; un cambiamento culturale; u- 
na modifica dei rapporti tra uomo e 
donna, come risposta necessaria alla 
rivoluzione microelettronica. Una di- 
versa ripartizione dellavoro; una for- 
te liberazione dal lavoro, come pre- 
messa alla liberazione del lavoro. Più 
tempo per il sapere e per la formazio- 
ne permanente. Le donne dovranno 
essere in prima fila, visto che soprat- 
tutto per loro hanno inventato il par- 
t-salario e l’hanno ideologicamente 
chiamato part-time. Con questo im- 
broglio, giustificato da ragioni socio- 
logiche, hanno nascosto un altro a- 
spetto della disoccupazione: i lavori 
dimezzati e i lavori poveri, che le sta- 
tistiche fanno passare per nuovi posti 
dilavoro. Mentre si tratta di una nuo- 
va forma di sfruttamento. E” anche 
così che l’incidenza del monte salari 
lordo complessivo riferita al prodotto 
interno lordo è passata dal 75% nel 
1975 a meno del 50% attuale. Tutti gli 
incrementi di produttività intervenu- 
ti in questi anni sono andati ai padro- 
ni e ai loro alleati. 

Le trenta ore di cui parlava A. Bas- 
solino alla Conferenza delle lavora- 
trici e dei lavoratori comunisti, che 
hanno scandalizzato tanti bacchetto- 
ni anche nel Pci, oggi sembrano ap- 
partenere a una proposta esagerata; 
a un obiettivo utopistico. In realtà è 
già ora un obiettivo possibile, oltre 
che socialmente necessario. Senza u- 
na drastica e tempestiva, anche se 
programmata, riduzione dell’orario 
dilavoro, accompagnata di forti inve- 
Stimenti nell’istruzione nel senso più 
Vasto, la disoccupazione diverrà tale 
da colpire inesorabilmente proprio 
gli Occupati, sia nel salario, che nella 
Sicurezza del posto di lavoro. 

Ù Tlpart-time lo dimostra : l'orario si 

Mezza assieme al salario. Mentre 
Aumenta l’intensità dello sfruttamen- 


‘ quindi a un alto tasso 


to e il monte salari continua a dimi- 
nuire, aumenta la disoccupazione. 

Se le forze progressiste e democra- 
tiche non produrranno rapidamente 
un salto culturale di massa rispetto ai 
problemi posti dalla rivoluzione mi- 
croelettronica, aumenterà inesorabil- 
mente l’insicurezza e si apriranno 
nuovi processi autoritari, con buona 
pace di R. De Felice e accoliti. Chi ha 
prima voluto e poi provocato i Cobas, 
voleva le leggi antisciopero per tutti. 
Le nuove tecnologie in- 
vece esigono più demo- 
crazia, più partecipa- 
zione, più sapere dif- 
fuso, e rendono l’anti- 
fascismo di piena at- 
tualità. 


Nell°88 la Fiat spac- 
cando la già precaria 
unità sindacale ha 
creato le condizioni per 
l’apertura del dibatti- 
to in Cgil sulla crisi del 
sindacato. Ma ha an- 
che indicato agli indu- 
striali come vanno in- 
tesi i nuovi rapporti 
sindacali dopo aver in- 
debolito il sindacato ei 
lavoratori con gli inve- 
stimenti finalizzati al 
risparmio di lavoro, 


di disoccupazione. 

Erano comunque 
già in molti a pensare 
che per la rifondazione della Cgil, 
prostrata da oltre dieci anni di prag- 
matismo avulso da ogni teoria della 
lotta di classe, fosse necessario passa: 
re dalle parole ai fatti. Erano un po’ 
meno ad avere coscienza che la rifon- 
dazione richiedesse un rinnovamento 
culturale. Che non si potesse prescin- 
dere da cambiamenti al vertice era 
quindi inevitabile. Ma che ora la ri- 
fondazione debba essere portata a- 
vanti anche dal basso sembra sempre 
più appartenere a quel campo delle 
rimozioni catalogabili nella classica 
formula del ‘cambiare tutto pér la- 
sciare l’essenziale come prima”. Cari- 
smatico continuismo gattopardesco? 
Per questo è lecito chiedersi se la fase 
di transizione sia finita o se non se ne 
sia consumata solo una tappa: il cam- 
bio del Segretario generale. 

Tranne i pochi tratti in inganno 
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dalla manovra deviante sulla questio- 
ne del Segretario dimissionario, tra- 
sformato suo malgrado dai mass me- 
dia nel Dubcek d’occasione, la mag- 
gioranza degli intervenuti al capezza- 
le della Cgil sembravano anche trop- 
po interessati a trasformare la mani- 
festazione della crisi in una nuova oc- 
casione per bloccare il processo di ri- 
fondazione timidamente avviato do- 
po l’XI Congresso. Purtroppo per lo- 
ro non potrà andare così, perché è 0- 
ra di smettere di “ragionare” con la 
testa dei padroni. 

E? un fatto che da quando è uscito 
l’articolo Una nuova autonomia con- 
trattuale e politica di F. Bertinotti e 
P. Lucchesi, cui si fa risalire l’apertu- 
ra del dibattito sulla Cgil e sul sinda- 
cato in Italia e'in Europa, i lavorato- 
ri, tranne poche eccezioni, hanno po- 
tuto leggerne solo le interpretazioni 
filtrate. dalla stampa ed opportuna- 
mente addomesticate. 

Alcuni sindacalisti hanno commen- 
tato l’articolo come se fosse un mani- 
festo contro l’unità sindacale o un in- 
vito a procedere in Cgil a colpi di mag- 
gioranza. Altri sembravano sollecita- 
re l’intervento dei probiviri. Perché 
non chiamare i carabinieri in omag- 
gio alla perduta autonomia? 

Si è parlato del pericolo di fallire 
l’occasione per definire le nuove re- 
gole del gioco. Ma nonsi è chiesto aila- 
voratori cosa ne pensano di questo 
gioco che dura da oltre dieci anni e 
che oggi si vorrebbe codificare impac- 
chettando anche formalmente il sin- 
dacato. In certi ambienti sindacali 
proprio non importa se non pochi la- 
voratori, comprensibilmente sba- 
gliando, hanno abbandonato l’unico 
strumento di promozione dei propri 
interessi complessivi: il sindacato u- 
nitario, di massa, di classe. 

Ma l’intervista del Corriere della 
Sera del 7 novembre 1988 al vicepre- 
sidente della Confindustria, C. Pa- 
trucco, è stata emblematica e chiarifi- 
catrice fin dal titolo: Gli imprendito- 
ri: questa Cgil è a rischio. Può mera- 
vigliare se i padroni reclamino un sin- 
dacato che dia loro garanzie? Per i 
padroni una nuova autonomia cultu- 
rale, politica e contrattuale è davvero 
troppo rischiosa. Perché ripropone 
una teoria da cui discende l’egemo- 
nia, indivisibile: o è loro o è nostra. 


* Segretario generale Cgil Ricerca della Lombardia 


SCUOLA 


Studenti o 
domestici 


di Antonia Sani 


nventare l’insegnamento 
I trasgressivo. Oggi è una ne- 
« cessità». Una professoressa 
di mezz’età lo ha gridato nel corso di 
un recente convegno sullo stato della | 
scuola. La necessità di questa nuova 
figura istituzionale sarebbe motivata 
dal basso grado di interesse per la tu- 
tela dei propri diritti rilevato nello 
studente fine anni ottanta. Dovreb- 
be, l’insegnante trasgressivo, rivita- 
lizzare facoltà critiche atrofizzate, in- 
dicando alle scolaresche che questa 
società può non essere assunta come 
dato immutabile e ineludibile, che le 
regole possono essere ridefinite nei 
luoghi del vivere quotidiano: dall’o- 
rario scolastico, ai criteri della valu- 
tazione, alle condizioni ambientali, ai 
tempi e ai ritmi scanditi dalla famiglia 
e dalla società. 

Speculare è l’esigenza espressa da 
organizzazioni studentesche di sini- , 
stra, di incontrarsi con quella rara 
specie di insegnante (già in questo, 0g- 
gi, trasgressiva) ancora disposto a ve- 
dersi con coordinamenti studente- 
schi fuori dell’edificio scolastico per 
discutere, ad esempio, la questione 
dell’autoritarismo che sembra essere 
la nota dominante di questi primi me- 
si di scuola. Un autoritarismo rozzo, 
fatto di mancanza di collegialità nelle 
decisioni, di limitazione degli spazi di 
partecipazione, di normalizzazioni 


operate dai capi d'Istituto. La diffi- 
coltà sta nel costruire momenti di col- 
legamento — dicono questi studen- 
ti— che travalichino il risentimento 
effimero per il singolo episodio e pos- 
sano dar vita a un disegno vertenzia- 
le e complessivo a carattere naziona- 
le. Ma nella quasi generalità delle scuo- 
le studenti e studentesse si muovono, 
senza più contestarli, tra i resti addo- 
mesticati di conquiste delle cui ragio- 
ni non hanno memoria. 

I collettivi di classe vengono rispet- 
tati come un rito piacevole, mentre le 
assemblee di Istituto si tengono ormai 
solo nelle scuole fornite di leaders ol- 
tre che di spazi. Come già da qualche 
annò, alle elezioni per il rinnovo degli 
Organi collegiali ha votato la quasi to- 
talità degli studenti, condotti al seggio 
in fila dai docenti, classe per classe. 
Non vengono dunque più contestate 
con picchetti e astensioni dal voto le 
forme vigenti della rappresentanza, 
ma il mandato politico ad esse affida- 
to dalla gran parte degli studenti è 
pressoché nullo, Po- 
co influiscono in li- 
ste, spesso indecifra- 
bili dagli esterni 
all’Istituto, i riferi- 
menti alle forze poli- 
tiche tradizionali, se 
non siano resi appe- 
tibili da un leader, 
carismatico per mo- 
tivi non di carattere 
politico, e non con- 
tengano riferimenti 
precisi a carenze in- 
terne alla scuola (il 
10% delle liste pre- 
sentate quest'anno 
sono esclusivamente 
“liste d’Istituto”). 
Ma, curiosamente, 
quest’apparente 
concretezza si nutre 
spesso solo di facili 
enunciati, In realtà i 
giovani di questi ultimi anni rivelano 
Una buona capacità di adattamento 
all’ordine costituito, a limitazioni e 
Prevaricazioni imposte in settori da 
loro ritenuti secondari anche se con- 
cernenti diritti a nostro vedere inalie- 
nabili. Altri sono gli obiettivi (ricerca 
disperata di identità tra protagoni- 
Smo e omologazione, potenziamento 
Spasmodico del proprio fisico, occa- 
Stoni di accesso a posti e merci ritenu- 


ti esclusivi sul mercato mondiale). Ciò 
appare con evidenza nell’indifferen- 
za diffusa con la quale viene vissuta 
da gran parte degli studenti la que- 
stione dell’ “ora di religione”, vista 
tutt’al più come un’ora in cui è possi- 
bile far entrare nella scuola, anche 
attraverso il marchingegno dell’atti- 
vità alternativa, qualche risposta 
all’estremo bisogno di una cultura 
non codificata. Non più di un’esigua 
minoranza è in grado di avvertire la 
reale portata della questione e il so- 
pruso del pedaggio pagato al privile- 
gio di una Chiesa. 

Eppure i giovani scendono in piaz- 
za per difendere diritti dei popoli op- 
pressi, per dire no alla violenza capi- 
talistica di Israele e dell’apartheid, 
per gridare no alla mafia, al traffico 
della droga, al nucleare, alla scuola 
privata di Galloni, sì alla pace, alla 
natura incontaminata... Le organiz- 
zazioni giovanili di sinistra non pos- 
sono prescindere da questo comples- 
so scenario nel quale, in maniera an- 
che contradditto- 
ria, convivono spin- 
te emozionali, gene- 
rose e totali (“fine 
in fondo coi più de- 
boli”) con la diffi- 
coltà a trasferire su 
un terreno pratica- 
bile quelle stesse i- 
stanze affermate in 
via di principio. Sal- 
dare i pezzi separa- 
ti dell’azione giova- 
nile significa ridare 
prospettive di tra- 
sformazione al no- 
stro assetto sociale 


perildiritto allo stu- 
dio nel Mezzogior- 
no non può essere 
separato dal denun- 
ciare nella propria 
scuola una condizio- 
ne ambientale insalubre per l’inqui- 
namento acustico, per il numero ec- 
cessivo di alunni, per un orario mal 
congegnato). 

Un percorso obbligato, dentro e 
fuori la scuola, è quello del paziente 
recupero di una cultura laica come 
strumento per riscoprire il piacere, 
oltre che il senso antico, della difesa 
dei diritti connessi Alla dignità della 
persona. 


(protestare a Roma 


8] 
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SSIRASIEO RES Hi|EE#S3E 


L'intesa 


ebraica 


di Guido Fubini 


9 approvazione all’unanimi- 

tà, a fine gennaio, da parte 

| 4 della Camera dei deputati, 
dell’intesa intervenuta fra il governo 
della Repubblica italiana e l'Unione 
delle comunità israelitiche italiane ai 
sensi dell’articolo 8 della Costituzio- 
ne ha un particolare significato politi- 
co, che va oltre il mero adempimento 
costituzionale e che è dato sia dall’in- 
terlocutore, che (a differenza della al- 


tre intese stipulate con la Tavola val- 
dese, con le Assemblee di Dio in Italia 
econgli Avventisti del settimo giorno) 
è una confessione religiosa ma non è 
soltanto una confessione religiosa, sia 
dai contenuti della stessa intesa, che 
vanno oltre le materie miste tradizio- 
nali del diritto ecclesiastico. 


L’interlocutore è l’ebraismo ita- 
liano, cui è riconosciuto il carattere di 
ordinamento originario, rovesciando- 
si così la concezione fascista che, in un 
regio decreto del 1930, ne aveva fatto 
un ordinamento derivato da quello 
dello Stato. Ma non si tratta solo del 
rovesciamento della visione fascista 
dello Stato: è anche l’impegno a ri- 
muovere gli ostacoli che — sotto la 
forma dellà discriminazione e del pre- 
giudizio — vengono posti, più spesso 
di quanto non si creda, così al diritto 
di essere eguali come al diritto di esse- 
re diversi da un nuovo antisemitismo, 
che spesso ignora il suo nome, e che 
appare legato sia a trasformazioni et- 
nic-oculturali derivanti da migrazio- 
ni senza precedenti, sia alla trasfor- 
mazione sociale derivante dalla diffu- 
sione della cultura di massa. 

L’antisemitismo è una delle forme 
del rifiuto dell’altro. Esso ha due a- 
spetti che non sempre convivono e che 
talora sfuggono a chi ha un’idea ste- 
reotipata dell’ebraismo. 

L’ebraismo, per quanto radicato 
in Italia da oltre 2000 anni, è visto o- 
ra più che cinquanta anni fa come u- 
na religione straniera, è sentito come 
ina cultura estranea, che affonda le 
sue radici sul piano storico nell’illu- 
minismo — la fonte stessa di ogni in- 
trapresa colonialistica — e sul piano 
geografico in Israele e in America, e 
cioè in paesi considerati come l’espres- 
sione del colonialismo e del capitali- 
smo. Il rifiuto dell’ebreo è 
oggi uno degli aspetti più 
diffusi così della cultura 
meridionalista e terzo- 
mondista, come del razzi- 
smo tradizionale. 

Del suo doppio carat- 
tere hanno avuto coscien- 
za i compilatori dell’inte- 
sa, quando hanno previ- 
sto l’estensione del divie- 
to di discriminazione raz- 
ziale, già esistente nella 
legge italiana, alle ipotesi 
di discriminazione religio- 
sa (art. 1) e quando hanno 
assicurato «agli incaricati designati 
dall'Unione o dalle Comunità il dirit- 
to di rispondere ad eventuali richie- 
ste provenienti dagli alunni, dalle lo- 
ro famiglie o dagli organi scolastici, in 
ordine allo studio dell’ebraismo» (che 
è cosa diversa della catechesi o da. 
un’ora di religione). 


I contenuti vanno al di là delle ma- 
terie miste tradizionali (matrimonio, 
stato giuridico dei ministri del culto, 
personalità giuridica e regime fiscale 
degli enti religiosi e di culto, ecc.). Vi 
sono riaffermati un principio di auto- 
nomia e un principio di eguale liber- 
tà dei culti, dai quali si traggono rego- 
le di autonormazione, di autonomia 
statutaria e di autofinanziamento che 
potrebbero essere prese a modello del- 
la regolamentazione dei rapporti con 
altri culti, e vi è riconosciuto un prin- 
cipio di partecipazione delle compo- 
nenti diverse da quella maggioritaria 
nella vita pubblica del paese e nella 
formulazione di norme che hanno ef- 
ficacia “erga omnes”. 

Nell’intesa ebraica vi sono norme 
che potranno fare dire a ogni cittadi- 
no italiano — ebreo o non ebreo — 
“oggi siamo più liberi”: sono l’impe- 
gno dello Stato ad assicurare in sede 
penale la parità del sentimento reli- 
gioso e dei diritti di libertà religiosa 
senza discriminazioni fra i cittadini e 
fra i culti (art. 1, comma 4); l’esten- 
sione del divieto delle manifestazioni 
di intolleranza e pregiudizio razziale 
alle ipotesi di intolleranza e pregiudi- 
zio religioso, di cui già si è parlato 
(art. 1, ultimo capoverso); l’afferma- 
zione del principio per cui l’apparte- 
nenza alle forze armate, alla polizia o 
ad altri servizi assimilati, la degenza 
in ospedali, case di cura e di assisten- 
za pubbliche, la permanenza negli i- 
stituti di prevenzione e di pena, non 
possono dar luogo ad alcun impedi- 
mento nell’esercizio delle libertà reli- 
giose e nell’adempimento delle prati- 
che di culto (art. 6, 1° comma); la nor- 
ma per cui “nelle scuole pubbliche di 
ogni ordine e grado l’insegnamento è 
impartito nel rispetto della libertà di 
coscienza e di religione e della pari di- 
gnità dei cittadini senza distinzione di 
religione” (art.10). Tali norme sono 
Una novità nell’ordinamento italiano 
e sono volte alla creazione di una so- 
cietà più libera. 

Il voto favorevole dei 335 deputati 
Presenti in aula, dopo che a Monteci- 
torio si è commemorato il cinquante- 
Simo anniversario della legislazione 
razzista, dà la misura della consape- 
Volezza del particolare significato po- 
litico e storico della deliberazione as- 
Sunta, L’intesa passerà ora al Senato 
ed è prevedibile che essa venga ap- 
Provata in tempi brevi. i 


IDEOLOGIE 


Scienza 


e coscienza 


di Stefano Garroni 


bra che la sinistra abbia perso il 
senso del discrimine fra “ideolo- 
gico” e non. 

Con “ideologia” intendo l’insieme 
di credenze e criteri che, pur non au- 
torizzati dalla consapevolezza razio- 
nale e scientifica, tuttavia operano 
nelle coscienze, determinano compor- 
tamenti, in ultima istanza funzionali 
al mantenimento di un ordine sociale 
dato. 

Come tutti i fenomeni storici, an- 
che questa perdita, questo offuscarsi 
dell’opposizione fra ciò che è ideolo- 
gico e ciò che non lo è, ovviamente, ha 
delle motivazioni. 

Si lega, ad esempio, ad una stagio- 
ne culturale, non del tutto trascorsa, 
in cui era comune ritenere non giusti- 
ficabile un discrimine fra “coscienza 
vera” e “coscienza falsa”. Stagione 
culturale, in cui (e non si trattava di 
un fenomeno nuovo) lo scetticismo e- 
pistemologico — intendo verso forme 
per qualche verso inadeguate di scien- 
tificità — veniva scambiato per criti- 
ca della scienza in generale. 

Perla sinistra la perdita era anche 
conseguenza di una scoperta grave, 
dolorosa: l’inattendibilità del mate- 
rialismo dialettico di marca stalini- 
sta, che sempre più si rivelava arma i- 
deologica di un collettivismo buro- 
cratico, da cui i paesi socialisti sono, 


I n Italia, ma anche altrove) sem- 
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ormai, impegnati ad uscire. La crisi 
del materialismo dialettico (0, alme- 
no, di quel materialismo dialettico) 
sembrava confermare l’impossibilità 
di segnare il confine fra ideologico e 
non ideologico. 

Dobbiamo, però, mettere nel con- 
to anche un terzo elemento. Qualun- 
que cosa siano stati “gli anni del ’68”, 
erano comunque caratterizzati da u- 
na forte tensione morale, che si espri- 
meva nell’impegno di riflessione e mi- 
litanza di vastissimi strati di lavora- 
tori, di giovani ed intellettuali. 

Proprio quell’alta tensione morale 
occultava e, in parte, correggeva la 
fragilità, l’equivocità, perfino l’arre- 
tratezza di molti temi della cosiddetta 
“nuova” cultura. 

Sconfitti quegli anni, caduta la ten- 
sione morale, sono emersi gli aspetti 
più deboli, addirittura più “ideologi- 
ci” della coscienza diffusasi. In que- 
sto modo è caduto qualcosa di sostan- 
ziale, che, per così dire, appartiene al 
nocciolo dell’opposizione tradiziona- 
le fra ideologia e/o coscienza raziona- 
le e scientifica. Intendo dire che è ve- 
nuto meno quel principio morale, di 
cui anche il marxismo (ed il marxismo 
in particolare) si nutre: l’identifica- 
zione della dignità dell’uomo con ra- 
zionalità, socialità, impegno. (E° il 
senso di quel Leben erzeugendes Le- 
ben, di cui diceva il Marx parigino. 

Per noi che viviamo, all’est e all’o- 
vest, sotto il segno della “rivoluzione 
tecnico-scientifica”’, per dirla còn Gor- 
baciov, deve ormai apparire con chia- 
rezza l’identità fra conoscenza ogget- 
tiva e conoscenza scientifica. Ma con 
altrettanta chiarezza deve apparire 
che il pregio e il limite della tradizio- 
ne razionale e scientifica (di cui il 
marxismo è parte) consiste nel conte- 
nere implicitamente (solo, implicita- 
mente) una dimensione morale, che la 
scienza in quanto tale non può che as- 
sai parzialmente esplicare. E’ questo, 
invece, lo spazio dell’impegno politi- 
coesociale. Se spetta alla politica rea- 
lizzare qualcosa che la scienza contie- 
ne potenzialmente in sé, e, quindi, se 
in questo senso la politica è serva del- 
la scienza, in altro senso invece la re- 
lazione si rovescia. Solo servendosi 
della coscienza razionale e scientifica 
(che è anche coscienza morale), la po- 
litica può produrre analisi, proposte 
e comportamenti precisi e non generi- 
ci, attendibili e non fantasiosi. 


PROCESSO RAMELLI 


Ingiustizia 
è fatta 


Ù 


intervista a cura 
di Marino Ginanneschi 


Il due marzo scorso la Seconda Corte d’Assise 
d’Appello di Milano ha emesso la sentenza per il 
processo Ramelli/Porto di classe. Una sentenza 
che se da un lato vede diminuite le pene inflitte, 
dall’altro qualifica i reati come “omicidio volon- 
tario” nel caso di Sergio Ramelli e “tentato omi- 
cidio” per l’assalto al bar Porto di Classe. 

A Saverio Ferrari della segreteria di Dp, condan- 
nato a 5 anni e sei mesi contro gli undici anni del- 
la sentenza di primo grado, chiediamo qual è la 
sua valutazione di questa sentenza. 


« uesta sentenza rappresenta si- 
curamente una sconfitta politica per 
la sinistra, perché in esso si afferma 
che negli anni Settanta le organizza- 
zioni della nuova sinistra si mossero 
non con l’intento di difendere la de- 
mocrazia e respingere l’iniziativa fa- 
scista, ma esclusivamente per colpire 
a morte i proprio avversari.Si dà una 
lettura riduttiva di quegli anni e si 
fanno passare per vittime i fascisti, 
che in realtà erano parte integrante 
della “strategia della tensione”. 

La qualificazione dei reati ein par- 
ticolare quella di “omicidio volonta- 
rio” per la morte di Ramelli sostan- 
ziano un giudizio che va oltre i singo- 
li imputati per invertire il senso di 
quegli anni e le volontà più generali 
delle organizzazioni della nuova sini- 
stra.In questo senso se per la sinistra 
si tratta di una sconfitta politica, per 
il Msi è una vittoria: costituitosi par- 
te civile attraverso la famiglia Ramel- 


Ji, ha vista ampiamente soddisfatte le 
proprie richieste, la propria lettura 
di quegli anni, in concorso con il Pub- 
blico ministero, 


A questo proposito, come giudichi 
l'atteggiamento che la sinistra ha te- 
nuto nei confronti di questo proces- 
s0? 

«Sostanzialmente la sinistra ha dimo- 
strato una grossa disattenzione. In 
particolarela sinistra tradizionale non 
ha saputo valutare il processo e là do- 
ve si è pronunciata lo ha fatto attra- 
verso i propri cronisti giudiziari, a 
volte rasentando addirittura la “col- 
laborazione” rispetto all’uso politico 
che di questi fatti si voleva fare. Pur 
con alcune contraddizioni che all’in- 
terno del Pci si sono manifestate con 
l’adesione di singole personalità e di- 
rigenti di partito agli appelli che noi 
abbiamo lanciato e che hanno coin- 
volto anche l’Unità. In generale però, 
per quanto attiene alla sinistra tradi- 
zionale, vi è stata una non compren- 
sione di questo episodio. Già ci sono 
e ci saranno nei prossimi mesi altre 
“tappe” sul piano giudiziario: penso 
al processo Lotta Continua Calabre- 
si, penso al processo alle Br per in- 
surrezione armata controi poteri dello 
Stato, e così via. Attraverso queste 
tappe giudiziarie si sta operando una 
rimozione storica, una operazione di 
tipo culturale e politica volta al “riac- 
comodamento” della storia di quegli 
anni. Questa vicenda è usata per am- 
monire lè nuove generazioni, per dis- 
suaderle dal porsi in modo antagoni- 
sta nei confronti del sistema .» 


Venendo ora allo specifico delle con- 
danne che sono state inflitte, gene- 
ralmente inferiori a quelle della sen- 
tenza del processo di primo grado, 
che valutazione ne dai? 


«Penso che nessuno degli imputati 
possa essere soddisfatto. Le condan- 
he sono tali per cui si è operata una 
Netta divisione: da una parte vi è chi 
Ne esce con una prospettiva di non 
rientro in carcere ma comunque con 
Una vita spezzata dal punto di vista 
della propria attività professionale, 
dall’altra chi, gli imputati del caso 
Ramelli, per periodi diversi rientre- 
rebbe comunque in carcere se questa 
Sentenza divenisse definitiva. 

Con la qualificazione di ‘“omici- 


dio volontario” decade il beneficio 
dei condoni che sono maturati dal 
?75 ad oggi e le condanne sono pie- 
ne. Quindi, la qualificazione dei rea- 
ti oltre che sul piano simbolico è deci- 
siva anche nel concreto, come d’al- 
tronde lo è stata per l’istruzione stes- 
sa di questo processo. Ad esempio, 
perl’irruzione al bar di largo Porto di 
Classe una qualificazione dei reati 
più attenuata, come era stata data 
all’epoca dei fatti dal giudice Alessan- 
drini, avrebbe comportato la prescri- 
zione e quindi il “non luogo a proce- 
dere” rispetto agli imputati.» 


Fin dall’inizio vi è stata una diversi- 
ficazione nel modo di porsi degli im- 
putati. Quanto ha influito sulla sen- 
tenza la loro condotta processuale? 


In tutte le aule di giustizia italiana la 
condotta processuale è penalizzante 


per chi si dichiari innocente: il dichia- - 


rarsi tale comporta un aggravio della 
pena. Questo è accaduto ad alcuni de- 
gliimputati ed in particolare ad Anto- 
nio Belpiede e Brunella Colombelli 
che fin dall’inizio si sono dichiarati 
assolutamente estranei ai fatti ed han- 
no portato nel processo nuove testi- 
monianze a sostegno della loro inno- 
cenza e che si sono visti accollare 6 an- 
ni e 3 mesi di reclusione ciascuno...In 
un altro processo che non fosse così 
politico, entrambi sarebbero stati con 
ogni probabilità assolti. Poi, è vero 
chela condotta processuale è stata di- 
versa da imputato a imputato: c’è sta- 
to chi ha letteralmente collaborato 
per trovare le prove d’accusa del pro- 
prio coimputato, che ha ammesso le 
proprie responsabilità e così via. Ma 
per quanto non siano stati riconosciuti 
reati associativi e quindi questo pro- 


‘cesso non potesse essere assimilato ai 


classici processi per terrorismo, ad o- 
gnuno degli imputati è stata cucita ad- 
dosso una qualificazione tipica dei 
processi emergenziali: per cui c’è il 
pentito, c’è il collaboratore e c’è l’ir- 
riducibile. E la dichiarazione di inno” 
cenza è stata filtrata appunto attra- 
verso la categoria dell’irriducibilità. 

La Corte di secondo grado si è 
mossa in termini più vendicativi di 
quella di primo grado che perlomeno 
aveva operato una parziale revisione 
dell’impianto accusatorio di parten- 
za, considerando la morte di Ramelli 
come ‘omicidio preterintenzionale”. 


Rivista 


Internazionale 
di Dibattito! 


Teorico 


Wffectifusioniea 


Rivista internazionale 
di dibattito teorico 
n.8 lire 15.000 

Costanzo Preve: Scienza e democrazia . 
Ragion pura e ragion pratica nella 
concezione ontologica dell’essere sociale 
di Luckacs; Massimo Bontempelli: La 
dialettica nella prospettiva comunista; 
Maria Turchetto: Marxismo e scienza: 
due possibili discorsi; Samir Amin: 
Prefazione alla terza edizione de 
L’acumulation a l’échelle mondiale; 
Giovanni Arrighi, Terence K. Hopkins, 
Inmanuelle Wallerstein:111968,la grande 
prova; Romano Luperini: Il 1968, una 
interpretazione; Biblioteca. 
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1 copia Marx 101 n. 6 lire 20.000 
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AMBIENTE 


Un progetto truffa: 


il piano energetico 


Mentre le commissioni 
industria della Camera 

e del Senato hanno avviato 
l’esame del Pen 1988 

il consiglio dei ministri 

su sollecitazione 

del ministro dell’Industria 
ha provveduto ad emanare 
ben tre decreti legge 

(e a richiedere due voti 

di fiducia) per imporre 

la costruzione (e non la 
riconversione!) 

a Montalto di Castro 

di un polo termoeletirico 
da 3.300 Mw ignorando 
qualsiasi analisi 

di valutazione 

dell’impatto 

ambientale (Via) 


di Mario Agostinelli 
e Attilio Tronconi 
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la distrazione generale del perio- 

do feriale, il Governo, senza trop- 
pi clamori, approvava la bozza di 
Piano energetico nazionale 1988/2000 
(Pen) che il “comitato tecnico” per 
l’energia, insediato nell’ottobre ’87 
dal ministro dell’Industria, Battaglia, 
aveva elaborato. 

Voluto per far fronte alle conse- 
guenze del vasto e profondo processo 
sociale e culturale che ha messo in cri- 
sì forze politiche ed economiche, isti- 
tuzioni, modi di pensare, luoghi co- 
muni e certezze spacciate per verità 
scientifiche rassicuranti, procedure 
decisionali, forme di acquisizione del 
consenso sociale, opzioni energetiche, 
che neppure l’arraffata conferenza 
nazionale sull’energia era riuscita a 
contenere, tale documento era atteso 
da tutti dato che i molteplici e talvol- 
ta opposti interessi coinvolti aspira- 
vano, ognuno dal proprio punto di vi- 
sta, a veder riconosciuto nella politi- 
ca energetica governativa le proprie 
aspettative. ' 

Il parto fu travagliato, visto le di- 
verse e differenti bozze di piano che 
furono fatte circolare in alcuni “ri 
servati” ambienti. 

Il compito del “comitato d’affari” 
non era in effetti per nulla semplice, 
ma esso venne risolto orientando pre- 
valentemente i lavori verso la ricerca 
e verifica di quali, tra le opzioni pos- 
sibili, dovevano essere assunte al fine 
di tutelare al massimo i capitali pub- 


I 110 agosto dello scorso anno, nel- 


9 


blici e privati che si valorizzano nel 
settore e non modificare così gli equi- 
libri di interesse e potere che nel mer- 
cato si erano consolidati. 

Se l’analisi della politica energeti- 
ca e delle strategie praticate nel setto- 
re non viene limitata a letture fram- 
mentarie, basate sulla ricerca delle 
luci in cui riconoscersi e delle ombre 
da allontanare, si scoprirà infatti che 
per il modo in cui il Pen è stato elabo- 
rato per le opzioni in esso contenute, 
per le complessità procedurali a cui 
rinvia, per il ruolo che ad esso è asse- 
gnato dal capitale pubblico e privato 
del settore, questo documento non 
mira affatto ad innovare il sistema e- 
nergetico nazionale, la sua struttura, 
il modo di utilizzare le varie fonti di e- 
nergia, la tecnologia ed i sistemi con- 
nessi, le istituzioni, le forme di parte- 
cipazione democratica alle scelte. 

Tale documento è infatti prevalen- 
temente orientato a minimizzare le 
conseguenze prodotte dall’esito dei 
referendum sull’energia ed a ricerca- 
re forme di difesa di opzioni e spazi 
che oggi si sono manifestati social- 


© mente critici e non praticabili ma che 


dn futuro si auspicano recuperabili. 
Questa lettura dei processi trova ulte- 
riori conferme se l’analisi viene allar- 
gata fino a comprendere ciò che con- 
cretamente va avanti nel settore e- 
nergetico a seguito delle decisioni o- 
perative che l'Enel ed il Governo han- 
no assunto ed imposto, a prescindere 
da qualsiasi indicazione da parte del 
Parlamento e nonostante le critiche 
sollevate da Cgil Cisl Uil dopo l’incon- 
tro con il ministro Battaglia. 

Di seguito cercheremo di dare una 
lettura delle strategie in atto nel setto- 
re energetico a partire sia dalla illu- 
strazione e critica di alcune opzioni 
“teoriche” contenute nel Pen sia a 
fronte dei “fatti” che si sono succedu- 
ti negli ultimi mesi. 

Anzitutto .vogliamo sottolineare 
che, al di là delle apparenze, il Pen 
’88 si configura ancora come un pia- 


no di offerta energetica in cui domina 
l'opzione elettrica ed in cui il nuclea- 
renon esce affatto di scena, ma viene 
solo messo in ombra per poter con- 
sentire l’avvio di iniziative volte a re- 
cuperare credito sociale e politico nei 
confronti di una tecnologia che so- 
cialmente è stata rifiutata. 

La speranza di intensificare l’uso 
dell’energia elettrica e di accrescere 
la sua penetrazione nel mercato delle 
fonti energetiche è la scelta portante 
del progetto Governativo ed essa rap- 
presenta una prima 
tappa volta a ren- 
dere “critico” per 
la società l’uso di ' , 
tale vettore e raf- 
forzare così il pote- 
re monopolistico 
dell’Enel dalle cui 
opzioni si dovrà di- 
pendere se non si 
vorrà in futuro su- 
bire minacce o ri- 
catti energetici. 

A questo propo- 
sito ricordiamo che 
dei 27 Mtep di fonti 
energetiche previ- 
ste nel Pen da im- 
mettere nel sistema 
energetico naziona- 
le all’anno 2000, 
ben 25,4 Mtep ossia 
il94%, vengono de- ‘ 
stinate al settore e- 
lettrico per essere convertiti e rende- 
re così disponibile per i consumi fina- 
li solo 9 Mtep circa in forma elettrica. 


ell’ambito della ricerca e svi- 

| \ luppo mentre per l’energia nu- 

cleare è prevista al ’90 una 

spesa da parte degli Enti pubblici pa- 

ri al 30% degli investimenti, per il ri- 

sparmio energetico e per le fonti rin- 

novabili si prevede invece di destina- 

re complessivamente solo il 21% degli 
Investimenti. 

Mascherato dietro l’enfasi formale 


fatta assumere dal Pen alrisparmio e- 
nergetico, alla tutela dell’ambiente 
ed all’uso delle fonti rinnovabili, c’è 
dunque ‘il “Piano programmatico 
dell'Enel” alla cui riuscita viene in so- 
stanza affidato il mantenimento degli 
equilibri trai principali soggetti ope- 
ranti nel settore, il conseguimento del- 
la ulteriore diversificazione delle fon- 
ti primarie (penetrazione del carbo- 
ne e del metano), la riduzione delle e- 
mis-sioni in atmosfera di alcuni in- 
quinanti, il contenimento per le indu- 


strie della bolletta energetica e gran- 
di affari per l’industria termoelettro- 
meccanica, gli edili, cementieri, ton- 
dinari. 

L’enfasi posta dal Pen sul rispar- 
mio energetico, definito giustamente 
come una “fonte virtuale”, fa sorri- 
dere se si pensa che nel settore tra- 
sporti che consuma il 27% delle fonti 
energetiche disponibili per gli usi fi- 
nali ed il 46% del petrolio non è pre- 
visto alcun intervento serio volto ad 
aumentare la sua efficienza energeti- 
ca, e, perciò, a ridurre, a parità di 
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servizi resi, i consumi energetici, la 
dipendenza dal petrolio, l’inquina- 
mento ed i rischi. Neppure vengono 
suggeriti interventi volti a orientare il 
Piano nazionale dei trasporti e defi- 
nire priorità d’intervento. 

Nel Pen si ipotizza di risparmia- 
re in dodici ani dai 17 a 20 Mtep di 
fonte energetice grazie al successo 
delle iniziative proposte, tuttavia si 
sorvola sul fatto che dei 25,4 Mtep di 
fonti energetiche che si ipotizzano di 
convertire in energia elettrica, ben 
14,4 Mtep andranno sprecate in calo- 
re a causa del rendimento della con- 
versione e del fatto che ci si prefigge di 
realizzare poli di grande taglia e po- 
tenza di cui non è previsto alcun uti- 
lizzo degli scarichi termici per usi in- 
dustriali e per il teleriscaldamento. 

& 

assente inoltre nel Pen qual- 

siasi ipotesi di strutturare ta- 

le “fonte virtuale”, costituen- 
do ad esempio “agenzie territoriali 
per l’uso appropriato delle fonti e- 
nergetiche” dotate di mezzi e di per- 
sonale qualificato, il risparmio ener- 
getico auspicato risulta pertanto affi- 
dato al successo della politica tariffa- 
ria e fiscale e della politica degli in- 
centivi da attuare, e, perciò, alle ade- 
sioni spontanee dei consumatori, la 
programmazione energetica territo- 
riale è ignorata; il ruolo delle Munici- 
palizzate è marginalizzato e la rifor- 
ma degli enti energetici viene elusa. 

Per quanto riguarda la problema- 
tica ambientale, essa viene conside- 
rata come un’occasione per agire a 
valle, ossia per limitare le emissioni 
inquinanti (in particolare delle cen- 
trali termoelettriche), e non per inno- 
vare le varie filiere energetiche ed i 
settori, e, perciò, per ridurre l’uso di 
fonti inquinanti. 

Le procedure di valutazione di im- 
patto ambientale (Via), allegati al Pen, 
relative alle centrali termoelettriche, 
stanno lì ad indicare, se ce ne fosse 
ancora bisogno, in quali considera- 
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zioni è stata tenuta la problematica 
del consenso sociale ed il ruolo delle i- 
stituzioni locali e regionali. 

Le procedure di Via proposte si 
prefiggono esclusivamente lo scopo di 
semplificare le procedure autorizza- 
tive relative alla installazione e modi- 
fica delle centrali termoelettriche e di 
accorciare i tempi ad esse connessi fa- 
cendo forza sul fatto che nel caso di 
pareri discordi o sfavorevoli o diman- 
cato rispetto dei tempi prefissati (as- 
sai ristretti), decide, su proposta del 
ministro dell’Industria, il Consiglio 
dei ministri. E° significativo inoltre il 
fatto che vengano fissati procedure e 
tempi senza dire cosa si deve fare, 
quali analisi effettuare, quali criteri 
devono essere adottati, quali metodo- 
logie applicare, quali vincoli assume- 
re per esprimere i pareri e prendere 
decisioni. 

Tra le azioni, la politica dei prezzi 
e fiscale indicata del Pen è perfida. 
Nonostante venga stimato di preleva- 


re dalle famiglie nel corso del 1988 
ben 27.670 miliardi (tramite l’Iva, 
l’imposto di fabbricazione ed altre 
imposte), si ipotizzano ulteriori au- 
menti dei prezzi dell’energia elettri- 
ca, del metano e dei carburanti per i 
trasporti. Per le imprese invece che 


con le imposte a loro carico sulle fon- ; 


ti energetiche hanno dato un gettito 
nel 1988 di solo 6.847 miliardi, si pre- 
vedono ulteriori agevolazioni econo- 
miche, tariffarie e fiscali. 

'. Dato chela politica dei prezzi e fi- 
scale che viene suggerita è lungi dal 
servire a supportare decisioni, oltre a 
modificare il modo ed i mezzi che usa- 
no energia, risulta allora evidente che 
tali opzioni servono solo a coprire dei 
trasferimenti ulteriori, da parte dello 


Stato, dalle tasche dei cittadini a quel- | 


le delle imprese. 

I comportamenti degli utenti fina- 
li sono infatti rigidamente vincolati 
dai mezzi, prodotti, sistemi, apparec- 
chiature che l’industria produce e as- 


Diri 


L'italia esce dalle celebrazioni del 40° 
anniversario della promulgazione della 
Carta costituzionale con una clamorosa 
inadempienza: quella che riguarda il 
mancato rispetto del diritto —il diritto al 
lavoro — espressamente sancito nel 1° 
comma dell’art.1 dove, come tutti sanno, 
si stabilisce che «L’Italia è una repubbli- 
ca fondata sul lavoro». 

Il testo costituzionale è il risultato di 
lunghi lavori preparatori. In particola- 
re, gli articoli 35-47 riguardanti i “rap- 
porti economici” costituiscono la quasi 
integrale trasposizione deldocumento re- 
datto nel 1943, pubblicato nel 1945 e no- 
to come Codice di Camaldoli. Il capitolo 
IV di questo testo — “Illavoro” — redat- 
to da Pasquale Saraceno, Ezio Vanoni e 
Sergio Paronetto, si apre con un para- 
grafo dedicato al Diritto al lavoro: sua 
dignità, nel quale si afferma chiaramen- 
teche «Una società ben ordinata deve da- 
re a ciascun uomo la possibilità di espli- 
care nel lavoro la sua energia e di conse- 
guenza un reddito sufficiente alle neces- 
sità proprie e della propria famiglia». 


E’, dunque, una società ben disordi- 
nata quella che, 40 anni dopo l’entrata in 
vigore della “Carta” che dovrebbe rego- 
larla, fa registrare oltre 3 milioni di di- 
soccupati ufficiali. 

Ma c’è un altro aspetto che, 40 anni 
dopo, sembra giusto prendere in conside- 
razione: quello della produttività sociale 
dellavoro. Sembra, cioè, oggigiusto inte- 
grare in modo più stretto l’aspetto quan- 
titativo e quello qualitativo del diritto al 
lavoro. Vale a dire che bisognerebbe leg- 
gere uno dopo l’altro il primo comma 
dell’articolo 1 della Costituzione e l’arti- 
colo 41 della stessa: «L'iniziativa econo- 
mica privata è libera. Non può svolgersi 
in contrasto con l’utilità sociale o in mo- 
do da recare danno alla sicurezza, alla 


* libertà, alla dignità umana. La legge de- 


termina i programmi e i controlli oppor- 
tuni perché l’attività economica pubblica 
e privata possa essere indirizzata e coor- 
dinata a fini sociali». 

A questo riguardo è particolarmente 
utile un saggio di circa un anno fa di Pao- 
lo Degli Espinosa (“Italia fondata sulle 


sai poco dal prezzo dei vettori energe- 
tici. Facciamo un esempio: a cosa ser- 
ve aumentare le tariffe dell’energia e- 
Jettrica per gli usi domestici, se poi le 
industrie non mettono a disposizione 
nuovi elettrodomestici, quali, ad e- 
sempio, frigoriferi, lavatrici, lavasto- 
viglie a rendimento maggiorato? La 
sostituzione degli scalda acqua elet- 
trici con altri (solari, a metano) può 
essere ottenuta più facilmente incen- 
tivando l’utente con l’Iva negativa o 
con lo strumento delle detrazione da 
parte dei costi di acquisto dalla de- 
nuncia fiscale che non elevando arti- 
ficiosamente il prezzo dell’elettricità! 
Dopo questi rilievi critici Pen, ve- 
niamo ai “fatti” di questi mesi. 
Mentre le commissioni industria 
della Gamera e del Senato hanno av- 
viato l’esame del Pen ’88, il Consiglio 
dei ministri, su sollecitazioni di quel- 
lo dell’Industria, ha provveduto a e- 
manare ben tre decreti legge ed a ri- 
chiedere due voti di fiducia al Par- 


lamento per imporre, a prescindere 
da decisioni parlamentari in materia 
energetica, la costruzione (e non la ri- 
conversione!) a Montalto di Castro di 
un polo termoelettrico da 3.300 Mw 
(2.500 Mw policombustibile e 800 Mw 
turbogas) ignorando qualsiasi analisi 
di Via. 

Un gesto dunque di sfida alla popo- 
lazione colpevole di aver rifiutato il 
nucleare e alle forze politiche e socia- 
li che si battono per cambiare le scel- 
te governative in materia energetica. 

Sempre in sede Cipe, i ministri 
hanno inoltre deliberato la proroga 
del sovrapprezzo termico sulle tariffe 
dell’elettricità al fine di trasferire 
all'Enel alcune centinaia di miliardi 
per finanziare in parte il proprio pro- 
getto d’investimenti ed il piano di “e- 
mergenze” Enel che prevede la realiz- 
zazione, entro il 1991, da nuovi im- 
pianti a ciclo combinato e di repowe- 
ring per complessivi 3.000 Mw. 

Questa decisione, unitamente a 


e lavoro per l’ambiente 


merci”, Il manifesto, 1.6.88), ilquale, tra 
l’altro sostiene che non sembra azzarda- 
to osservare che il lavoro può fare molte 
cose alcune delle quali perfino dannose: 
«In presenza di certe autostrade, di cer- 
ti trafori, di certe cementificazioni, per 
nonparlare dei reattori nucleari, l’osser- 
vatore è obbligato a pensare che sarebbe 
meglio pagare i lavoratori a patto che 
non lavorino». 

Qualcuno potrebbe ritenere stonate 
queste osservazioni in un paese con gra- 
vi problemi di disoccupazione. Ma ad u- 
na considerazione più approfondita ap- 
pare quanto vi sia di giusto e anche come 
i contrastanti problemi possano avere so- 
luzioni comuni. Basta pensare: 

1. Che il lavoratore è anche un cittadi- 
noe, inquanto tale, direttamente interes- 
sato alla produttività sociale del lavoro. 

2. Che si può crescere economicamen- 
te e creare lavoro non solo producendo 
merci, magari di scarsa produttività so- 
ciale o dannose per ilcittadino, ma anche 
Sornendo servizi di sicura ed elevata pro- 
duttività sociale: tali, cioè, da incidere 


positivamente non solo sul benessere eco- 
nomico, ma anche sul benessere sociale. 
Uno di questi servizi è certamente quello 
che si propone di fornire ai cittadini un 
ambiente vivibile e un territorio sicuro. 

Dunque, uno dei punti di incontro dei 
problemi, una soluzione comune, sta nel- 
la necessità di lavorare per l’ambiente e 
nella possibilità di ottenere lavoro in que- 
sta attività. Ciò per almeno due motivi: 
per dare anche una maggiore produttivi- 
tà sociale al diritto allavoro e per creare 
la premesse perl’esercizio diun altro fon- 
damentale diritto: il diritto all’ambiente. 

Sull’apparente contrasto tra “diritto 
allavoro” e “diritto all’ambiente” la sini- 
stra ha molto da riflettere e non pochi ri- 
tardi — anche culturali — da recupera- 
re. Specialmente se si riflette sulla con- 
statazione che i problemi del lavoro e 
dell’ambiente hanno un comune interlo- 
cutore, il cittadino, e che si tratta di pro- 
blemi che, coinvolgendo la collettività, 
hanno genuina trattazione e soluzione 
proprio “a sinistra”. 


Ugo Leone 


quella relativa a Montalto di Castro, 
consentirà all'Enel di ampliare il pro- 
prio parco impianti e di realizzare co- 
sì propri obiettivi aziendali di pene- 
trazione nel mercato delle fonti ener- 
getiche. 


” entre il Governo opera per 
far avanzare, prescindendo 
da decisioni Parlamentari e 
talvolta dalle stesse indicazioni for- 
mulate nel Pen, il programma di inve- 
stimento dell’Enel, l’Ente elettrico 
provvedeva, nel novembre ’88, ad 
approvare e finanziare con 37 miliar- 
di la progettazione esecutiva di una 
centrale off-shore da 2.500 Mw con 
l’obbiettivo di poter procedere, nel 
novembre di quest’anno, ad emettere 
gli ordini di lavoro relativi. Si ricorda 
che la realizzazione di una centrale 
termoelettrica su un'isola artificiale è 
indicata tra le ipotesi del Pen come u- 
na soluzione da analizzare dopo il 
1995. Tanta solerzia non è comunque 
fortuita. 

Il progetto di fattibilità tecnico e- 
conomico che è servito per dare il via 
alla progettazione esecutiva, prevede 
come possibile localizzazione dell’i- 
sola artificiale il mare Adriatico in u- 
na zona compresa fra i 10 e i 30 km 
dalla costa ed in cui possibilmente ri- 
sulti presente nel corso dell’anno una 
foschia in modo da renderla invisibi- 
le dalla costa. Viene suggerita la pre- 
ferenza di localizzare l’isola ed il por- 
to fuori dalle acque territoriali in mo- 
do da non essere vincolati alla legisla- 
zione nazionale in materia di localiz- 
zazione e gestione e da non pagare le 
imposte sui combustibili, l'Iva e l’im- 
posta di fabbricazione. 

Si suggerisce, come primo sito di 
localizzazione; il tratto di mare pro- 
spiciente Rimini. 

Investimento previsto (a lire ’88) 
8101 miliardi di lire. Con tale investi- 
mento (largamente sottostimato), il 
costo del Kwh prodotto sarebbe di 
101,7lire/kwh, superiore cioè del 19% 
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circa rispetto a quelli ottenibili da u- 
na ipotetica centrale di riferimento 
localizzata sulla costa (costi gestiona- 
li, esclusi). 

AI di là delle implicazioni connesse 
a tale tipologia di insediamento, que- 
ste “soluzioni tecniche” potrebbero 
rappresentare l’inizio di una serie di 
insediamenti non solo energetici ma 
anche industriali (imprese a rischio, 
impianti ad elevato impatto ambien- 
tale e sociale) dato che essi consento- 
no di eludere il controllo sociale e di 
minimizzare (nelle aspettative) l’im- 
patto sociale. 


nfine, trai fatti, vogliamo richia- 

mare il disegno di legge, che il mi- 

nistero dell’Industria ha emana- 
to nelnovembre ’88 relativo al rispar- 
mio energetico e che, secondo le indi- 
cazioni del Pen, doveva innovare la 
precedente legislazione mostratasi i- 
nefficace, farraginosa (legge 308/82 e 
legge 373/78), dispersiva. 

Peccato che nonostante le buone 
intenzioni dichiarate, tale disegno di 
legge ripropone, in particolare per la 
parte relativa alla legge 308/82, la 
stessa logica e lo stesso iter procedu- 
rale che era già stato oggetto di seve- 
re critiche da parte delle Regioni, del- 
le commissioni Industria della Came- 
ra e Senato, del Sindacato. 

Questo nuovo disegno di legge sul 
risparmio energetico continua a con- 
siderare le Regioni dei “centri di spe- 
sa” e non assegna ad esse ruoli, pote- 
ri, mezzi volti a programmare e gesti- 
re in forma diffusa sul territorio l’u- 
so appropriato dell’energia. 

Si ribadisce che l'Enel deve preve- 
dere nei propri progetti la possibilità 
di recuperare gli scarichi termici del- 
le proprie centrali,.ma non si impone 
all’Ente elettrico di realizzare impian- 
ti che abbiano una taglia adeguata al- 
le necessità termiche del territorio in 
cui. verranno insediate. 

L’Enel continuerà così a fare pro- 
getti che non servono a nulla perché le 


dimensioni in potenza degli impianti 
esistenti ed in corso di realizzazione 
sono largamente superiori ai bisogni 
termici dei territori circostanti. 

L’attuazione di tale indicazione ri- 
chiederebbe infatti una modifica ra- 
dicale della politica degli investimen- 
ti dell’Enel in quanto si dovrebbero 
costruire centrali diffuse sul territo- 
rio nazionale (non dei poli energeti- 
ci), di piccola e media taglia. 

Ci sono tutte le condizioni perché il 
risparmio energetico sia confinato nel 
regno dei sogni. 

Basti pensare che la copertura fi- 
nanziaria riguarda il periodo 1988/ 
1991, ma ... il 1988 è già passato e, in 
attesa della approvazione parlamen- 
tare dell’emanazione delle delibere 
applicative e delle normative ministe- 
riali, passerà anche il 1989. 

Nel frattempo stiamone certi, non 
si perderà occasione per enfatizzare 
la crescita dei consumi energetici e 
per sottolineare l’opportunità di aver 
previsto nel Pen uno scenario energe- 
tico ad alta intensità. 

Quale strategia è dunque in atto 
nel settore energetico? 

Mentre da un lato Parlamento e 
sindacati vengono “intrattenuti” a di- 
scutere ed analizzare documenti e 
programmi “cartacei”, i grandi ope- 
ratori energetici ed in particolare l’E- 
nel, con la copertura del ministro 
dell’Industria e del Governo, vanno 
avanti a realizzare i proprio obiettivi 
aziendali in modo da impedire scelte 
politiche veramente innovative e ren- 
dere pertanto inefficace il Governo 
del sistema energetico tramite la poli- 
tica energetica, la politica industria- 
le, la politica della ricerca. C’è dun- 
que materia, per le forze riformatri- 
ci, per mettere mano con urgenza al- 
la revisione di poteri delegati al Cipe 
e degli Enti energetici al fine di stabi- 
lire le condizioni istituzionali perché, 
gli obiettivi politici, definiti nelle 
sedi istituzionali preposte, vengano 
attuati. 


La sinistra, 


La nozione di ambiente e di sviluppo ci 
sembra debba essere unita in tre parole 
“qualità della vita”. 

Questa affermazione può sembrare del 
tutto formale, oppure una precisazione 
tecnica, invece, a mio parere, ha una 
grande carica politica, 

Cerchiamo di chiarirci le idee. 

L’ambiente, gli ambientalisti, gli eco- 
logisti, sono categorie che significano, 
nella visione popolare e nel significato 
che oramai tutti vedono in queste parole, 
la difesa dei valori naturali, la conserva- 
zione dell’ambiente così come è stato mo- 
dificato finora a patto che le modifiche 
non siano state l’inquinamento e la rapi- 
na del territorio. 

L’ambiente, secondo questa visione, 
viene messo dagli ecologisti alla base di 
qualunque ragionamento, se necessario 
contrapponendolo allo sviluppo, in tal 
caso considerato distorto, e alla occupa- 
zione, se essa fosse in un lavoro che pro- 
duce lo sviluppo distorto. 

La contrapposizione tra ambiente e 
occupazione nasce da questa analisi sche- 
matica che giunge fino a identificare la 
categoria degli “operaisti” che difen- 
derebbero ciecamente i posti di lavoro e 
quindi genera per contrappeso la catego- 
ria degli “ecologisti” che difenderebbero 
in modo cieco la piantina o la foca mona- 
ca a dispetto degli operai. 

La rozzezza della impostazione è tale 
che parrebbe impossibile che ci si costrui- 
sse una posizione politica, eppure la si- 
tuazione è anche di una vestizione della 
rozza posizione ecologista con qualche 
panno in più, ma senza smuovere l’as- 
sunto di fondo, spesso detto nella frase 
per per cui la salvaguardia dell’ambien- 
te non è unà delle importanti componen- 
ti di un ragionamento complessivo sullo 
sviluppo, ma è il presupposto di base, la 


lo sviluppo, la qualità della vita 


condizione primaria e totalizzante dello 
sviluppo. 

Intendo correre tutti i rischi di essere 
frainteso, addirittura per partito preso, 
ma 'affermo che una 
concezione così mani- 
chea dell’ambiente 
avrebbe impedito lo 
sviluppo di ogni cosa, 
anche se si fossero se- 
guiticanoniseri di svi- 
luppo: l’ambiente, in 
particolare in Italia è 
antropizzato, cioè ri- 
sente in modo massic- 
cio della presenza del- 
la specie umana (qua- 
si200 abitanti per chi- 
lometro quadrato in 
media, punte oltre 50.000 nelle aree me- 
tropolitane dense). 

Ma l’Italia antropizzata può essere 
resa vivibile in ogni sua parte, anche nel- 
le aree più degradate, senza tornare alle 
caverne, all’arco e le frecce, al non svi- 
luppo. Il problema è quello di porre alla 
base dello sviluppo la qualità della vita e 
diimmedesimarsi nella situazione di ogni 
lavoratore: operaio, contadino, impie- 
gato e chiedere quali siano le lotte politi- 
che da condurre perché si assicurino li- 
velli sempre più alti di vivibilità. 

Ed allora si tratta di garantire il mas- 
simo livello dell’ambiente di lavoro oltre 
a quello di vita, la piena occupazione, il 
funzionamento dei servizi sociali e così 

, via. Un programma politico che richiede 

l’analisi delle forze favorevoli e contrarie 
e che non può portare ad assolvere il ca- 
pitalismo pensando che bastino pochi ag- 
giustamenti riformisti a tagliargli le un- 
ghie della massimizzazione del profitto di 
pochi a spese di tutti. 

Lo sviluppo che occorre è quello che 


aumenta la qualità della vita di tutti, 
sembra ovvio e facile da sostenersi, ma 
questo nega le posizioni “verdi” di disim- 
pegno dalla politica, nega che il futuro 
sia un blocco storico 
verde-rosso che si ba- 
si su una posizione to- 
talizzante ecologista 
come punto di parten- 
za su cui costruire 
azioni “a favore degli 
operai”, 

Un movimento so- 
cialee politico per l’al- 
ternativa ha perciò il 
compito di partire dal- 
la qualità della vita, 
con punti di forza nel- 
la riduzione dell’ora- 
rio di lavoro che corrisponda alla piena 
occupazione. Ne consegue una ristruttu- 
razione della produzione tagliando quel- 
la che è socialmente inaccettabile: l’indu- 
stria bellica. 

Per quanto riguarda i pericoli am- 
bientali la linea è quella della valutazio- 
ne dell’impatto ambientale dei progetti e 
degli insediamenti, con un riesame co- 
stante anche di quelli in atto. 

Ma:se occorre una riconversione al- 
l’Acnao alla Farmoplant la condizione di 
base è che l’occupazione sia salvata in 
modo reale e non solo con la cassa inte- 
grazione. 

Si deve introdurre la nozione di valu- 
tazione di impatto sulla qualità della vi- 
ta, per far rientrare tra ciò che è social- 
menteinaccettabile anche produzioniche 
degradano l’ambiente senza essere diret- 
tamente tossiche, come è per lo smodato 
uso della plastica. 

Maè lungo questa strada che si aggre- 
ga la gente, i movimenti, i livelli cultura- 
lie, massimamente, ilavoratori e non su- 


gli incontri tra i verdi d.o.c. che non esi- 
stono, 0 con le strutture politiche orga- 
nizzate che un giorno si occupano difame 
nel mondo e il giorno dopo amerebbero 
sedersi al tavolo della Commisione delle 
Comunità Economiche Europee. 

A volte occorre essere semplici nelle 
impostazionie negli sviluppi del discorso, 
avolte si può evitare di coinvolgere imag- 
giorilivelli culturalie così ho fatto fin qui, 
ma se si volesse andare oltre, sarà bene 
domandare agli aliri e interrogarci tra 
noi se tutto questo non è stato già detto, 
dal marxismo, e, seppure siamo sensibili 
a non mettere vino nuovo in otri vecchi, è 
pur vero che esistono, per continuare nel- 
la metafora, orci di pietra che ancora 
nonmostrano traccia diinvecchiamento, 
non solo utili ma necessari per mettere 
anche vino nuovo. 

E° su queste linee che occorrerà con- 
frontarci all’interno del movimento so- 
ciale e politico per l’alternativa, perché 
non c’è via di uscita se si vuol rilanciare 
l’azione della sinistra. Il resto sarà “pro- 
gressista”, “moderno”, “verderosso”, ma 
non può costruire alcunché in termini di 
alternativa di sinistra. 

Mi sia concessa, da ultimo, la freccia 
delParto: se qualche ambientalista 0 eco- 
logista venisse, da spettatore, ai Con- 
gressi della nostra Società Italiana di 
Ecologia, a cui non può iscriversi se non 
dimostra di essere ricercatore da anni in 
tale settore, sentirebbe discorsi ed anali- 
si immediatamente traducibili in quanto 
ho qui scritto. La visione scientifica for- 
nisce spunti al ragionamento politico 
anche se gli ecologi della Società certa- 
mente inorridirebbero per l’uso distorto 
di paroloni scientifici nei documenti po- 
litici. È 


Giorgio Cortellessa. 
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CESTI RAI 
Forza della 
CONOScenza 


di Roberto Alemanno 


«Duranteilvolo da Francofortea Cal- 
cutta, con scalo a Nuova Dehli, leggo 
Zungezeigen (Mostrarela lingua) —scri- 
ve Hans]. Geppert in un articolo recen- 
te apparso in un giornale di Amburgo 
l’11 dicembre 1988, il Deutsches Allge- 
meines Sonntagsblatt — e ne resto scon- 
volto: sono convinto di leggere una de- 
scrizione di ciò che mi attende. Giorni 
più tardi mi rendo conto di averne avu- 
to solo un assaggio: la miseria di Calcut- 
ta è infinitamente più drammatica. E' i- 
nesprimibile». «Accanto al capannone 
delle carni — cita Geppert da Zunge zei- 
gen, il “diario di Calcutta” di Gunter 
Grass — sbocca un vicolo in cui si caga 
e si piscia. Uomini, prima della spesa, 
dopo la spesa. La naturalezza di questo 
accovacciarsi... Andando verso la Hong 
‘Kong Bank vediamo, appoggiata ad un 
muro, una donna nuda, di età indefini- 
bile, coperta solo da qualche straccio 
qua e là. Nessuno, a parte noi, sembra 
prendere atto della sua presenza, e noi 
stessi rallentiamo il passo solo per un i- 
stante, sgomenti. Non è più neanche 
mendicante, è ripudiata dai ripudiati. 
Che sia ancora viva, è solo testimonian- 
za di un'occasione mancata». 

«Peri bangalesi — conclude Geppert 
— mostrare la lingua è segno di vergo- 
gna, e Grass, il visitatore venuto da uno 
dei più ricchi paesi del mondo, si vergo- 
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gna. Esistono situazioni in cui le imma- 
gini riescono ad esprimere una realtà 
meglio della parola. Gunter Grass ha in- 
serito nel suo libro 56 disegni, che dico- 
no più di tutte le parole messe insieme: 
su Calcutta, sull’India (e su Grass). Si 
può avere l'impressione che lo scrittore 
stesso ne sia stato consapevole: «Inten- 
zionalmente lontano —scrive—è come 
seavessi voluto disegnare me stesso an- 
cor più lontano. E’ come se avessi volu- 
to disegnare me stesso ancor più lonta- 
no. E' come se avessi cercato di toglier- 
mi la parola con il disegno». Ebbene, la 
forza — potremmo dire l'energia cine- 
fotografica del cinema, la sua specifica e 
insostituibile urgenza espressiva è 
senz'altro visibile nel primo lungome- 
traggio “a soggetto”? Salaam Bombay!, 
di Mira Nair (nata in India nel 1957,in u- 
na piccola città dell’Orissa), fino ad ora 
autrice di quattro documentari premia- 
ti ovunque (Jama Masjid street Journal, 
1979; So far from India, 1982; India cabaret, 
1985 e Children of desired sex, 1987). Da 
tempo non vedevamo immagini della 
miseria e della fame cariche di così ter- 
rificante splendore, che nessuna frase 
“letteraria” può mai testimoniare: ma 
siamo ben lontano da ogni impressioni- 
smo e/o naturalismo generici (e ambi- 
gui sul piano ideologico) di “documen- 
tari” come India di Roberto Rossellini o 
di filmdi fiction come Gandhi di Richard 
Attenborough, dove proprio l'India è la 
grande assente, sommersa dalle nebbie 
di una similare spettacolarità che com- 


promette ogni intenzione di conoscen- 


za profonda. 

Davvero il film di Nari — proprio 
nella sua aderenza assoluta alle cose, al 
mondo e alla storia — «si muove» — 
per citare le stesse parole di Dziga Ver- 
tov del 1922, che appaiono nel frainteso 
appello-manifesto perla fondazione del- 
la nuova arte rivoluzionaria del cinema, 
i Kinoki. «Un rivolgimento nel tempo e 
nello spazio, percependo e fissando le 


impressioni in modo del tutto diversò 
(cors. ns.) dall'occhio umano». In que- 
sto senso, Salaam Bombay! è molto lonta- 
no dalle opere di Satyajit Ray, Bimal 
Roy o Ray Kapoor, ma anche da un film 
come Los olvidados di Luis Bunuel, den- 
so di umori surrealisti pur nella forza di 
convinzione della.sua denuncia sociale. 
Salaam Bombay! è un film che si situa 
in quella zona di confine tra il documen- 
tario e il filma soggetto, tra la poetica di 
Lumière e quella di Méliès, tra le ragio- 
ni della realtà e quelle del pensiero ordi- 
natore, di cui fanno parte storicamente 
le grandi opere del cinema documenta- 
rio drammatizzato di Flaherty, Grier- 
son, Rogosin e Epstein. E potremmo an- 
che citare — con maggior pertinenza — 
il metodo cinematografico di Vittorio 
DeSeta (trai pochi registi italiani che so- 
pravviveranno nonostante il silenzio che 
il mercato e la nostra “civiltà delle im- 
magini” gli hanno imposto), quella fles- 
sibilità della sceneggiatura e della storia 
al confronto con le sollecitazioni del 
mondo del reale presente in quel film 
straordinario che è Banditi a Orgosolo (i- 
spirato da quella profonda e scandalosa* 
inchiesta antropologico/ politica, Ban- 
diti a Orgosolo, pubblicata da franco Ca- 
gnetta nel 1954 su “Nuovi Argomenti”). 
All’interno di un racconto il cui mon- 
taggio, densissimo, non esprime altro 
che la disperazione dello stesso narrare 
attraverso “intervalli” che mostrano la 
tragedia della fame edell’indigenza sen- 
za punti culminanti apparenti, Nair in- 
segue senza posa nelle strade di Bom- 
bay la realtà e la verità dell'universo in- 
diano, nei ragazzi, negli adulti, negli oc- 
chi dei ragazzi che sono dei pozzi pro- 
fondi, oscuri, dove più nonbrilla la luce 
della gioia dell'infanzia e dell’innocen- 
za. Non potremo mai più dimenticare 
glisguardi (che nessuna descrizione let- 
teraria potrà mai restituirne l'angoscia) . 
di ShafiqSyed e Hansa Vithal, due bam- 
bini di Bombay, non attori prodigio ma 


comunissimi bambini che la “situazio- 
ne indiana” ha tolto tutto, o quasi tutto. 
resta in loro, forse, soltanto la forza di 
quel disperare oltre la mera sopravvi- 
venza. 

Il film di Nair non è che la testimo- 
nianza di una drammatica scissione che 
oggi esplode nella coscienza dell'uma- 
nità indiana, in particolare nell’infan- 
zia: separazione dal proprio mondo in- 
fantile e dalle sue gioie naturali, separa- 
zionedall’India e dal mondo degli adul- 
ti, separazione, infine, dal potere dello 
Stato, incapace di garan- 
tire non solo l’educazio- 
ne dei ragazzi ma la loro 
stessa esistenza umana. 
La complessità di que- 
sta scissione Nair l'ha e- 
spressa compiutamente 
nella stessa struttura del- 
la “story”, nella sua dia- 
lettica interna, attraver- 
so la concatenazione di 
sequenze che sempre 
“narrano ” significati 
simbolici pur attraverso 
referenze “quotidiane”: 
pensiamo alle prime se- 
quenze d'apertura, alla 
seconda separazione di 
Krishna dal Circolo A- 
pollo (la prima era avve- 
nuta dalla sua famiglia, 
dalla madre, alla quale 
pur intende ritornare 
con una somma di dena- 
ro); ai primi rifiuti a co- 
municare della prostituta-vergine ‘“se- 
dici rose”; al grattare della piccola Man- 
ju alla porta di casa, che la separa dalla 
prostituzione materna; alla sottrazione, 
da parte dello Stato-madre, di Manju al- 
la madre prostituta non affidabile, no- 
nostante con lei Manju trascorra i suoi 
unici momenti felici; al tentativo di Kri- 
shna/Chaipaudi superare il suo distac- 
co da “sedici rose” (Solassal), di liberar- 
la dal bordello; al licenziamento di Kri- 
shna, il suo allontanamento dal lavoro; 
allasolitariamorte per overdose di Chil- 
lum, la fine di un'amicizia; alla presen- 
tazione del riformatorio come luogo di 
cupa diseducazione, e totale separazio- 
ne dalla società, dalla famiglia e da ogni 
progresso culturale (lo svago demen- 
ziale del cinema e della televisione scol- 
pito nello sguardo vuoto dei ragazzi); al 
filo spinato intrecciato sulla scala, stru- 
mento di fuga di Krishna dal riformato- 
rio; al fallimento della liberazione di 


“sedici rose” venduta a un ricco india- 
no;all’assassinio di Baba, amante e sfrut- 
tatore di Rekha (madre di Manju), da 
parte di Krishna, deciso a tutto pur di li- 
berare Rekha (sua seconda madre) dal- 
lo sfruttamento e dal lento annienta- 
mento morale e fisico; all'ultima separa- 
zione dalla sua seconda madre, Rekha: 
mentre Krishna a fugge con Rekha per 
le strade di Bombay, la folla in delirio 
della processione annuale in onore del 
dio Ganesh finisce per dividere e di- 
sperdere i fuggiaschi. 


UNA SCENA DI SALAM BOMBAY 


A proposito di Ganesh — spiega con 
amara ironia Nair—-si tratta di «una di- 
vinità molto amata perché sensibile alle 
sofferenze della gente. Il dio può tutto, 
eppure i bambini di Bombay continue- 
ranno la loro vita drammatica e preca- 
ria». L'ultima inquadratura mostra Kri- 
shna, abbandonato su un muretto, che 
arrotola la sua trottola di legno, simbo- 
lo del suo vuoto girare intorno a se stes- 
so, ormai separato dal “suo” mondo. E 
l'immagine evoca attraverso un mon- 
taggio puramente mentale una battuta 
pronunciata da Krishna nell’ancora esi- 
stente infame riformatorio di Dongri: 
«Anch'io non ho fatto niente. Ma anche 
se l'ho fatto, l'ho scordato». 

I grandi nodi tematici dell'estrema 
indigenza, della fame e della separazio- 
ne, compiutamente espressi nel docu- 
mentario drammatizzato di Mira Nair, 
ritornano in Un mondo a parte di Chris 
Menges, cruda testimonianza di un’al- 


tra separazione, quella dell'apartheid 
in Sudafrica. Anche Un mondo a parte 
non è un film di “fiction” ma — in mol- 
tisensi — un documentario drammatiz- 
zato: le opere di Nair e di Menges sono 
il risultato di una rigorosa inchiesta “sul 
campo”, e la circostanza testimonia co- 
me la sopravvivenza dell'arte del cine- 
ma e dei suoi valori specifici siano lega- 
tistrettamentealle particolarità del mez- 
zo. Ma, nel caso di Un mondo a parte, c'è 
da citare un’altra circostanza di prima- 
riaimportanza: la sceneggiatrice del film 
di Menges, Shawn 
Slovo, ha vissutoin 
prima persona gli 
avvenimenti del 
film, nei panni del- 
la piccola Jhodi 
May, figlia di Dia-. 
na, militante rivo- 
luzionaria, com- 
battente per i dirit- 
ti civili dei neri su- 
dafricani che, do- 
po vent'ani di per- 
secuzioni, di tortu- 
re fisiche e psicolo- 
giche sofferte in 
carcere, è stata as- 
sassinata il 17 ago- 
sto del 1982. 

C'è qualcosa che 
accomuna profon- 
damente le testi- 
monianze di Naire 
di Menges: una 
tranquilla esposi- 
zione dei fatti, allucinante nella sua ri- 


. gorosa asprezza oggettiva, quasi che la 


ferocia e la barbarie (del mondo intero, 
si pensi alla catena delle responsabilità 
politico-ideologiche della “civiltà bian- 
ca”) possano ormai emergere dalla pu- 
ra presentazione e giustapposizione dei 
volti, dei corpi, delle azioni o da un sem- 
plice gesto. “Cinema verità” contro un 
potere degradato che è la vergogna del- 
la cultura occidentale, Un mondo a parte 
è il viaggio all’interno di un inferno so- 
ciale dove è possibile che nasca una se- 
parazione conflittuale tra una madre mi- 
litante e una figlia incapace di capire la 
sua lotta (e il film è la storia della presa 
di coscienza di Jodhi May/Shawn Slo- 
vo); dove quotidianamentesi tortura fe- 
rinamente il militante perché riconosca 
in sé stesso una separazione tra la “vio- 
lenza” dei suoi atti e la sua “buona co- 
scienza” che non dovrebbe fare altro 
che disconoscetli e condannarli. 
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TEATRO 


Milena 
risponde... 


di Caterina Giardinelli 


«Scrivere lettere significa denudarsi davanti 

ai fantasmi che stanno avidamente in agguato. 
Baci scritti non arrivano a destinazione, 

ma vengono bevuti dai fantasmi lungo il tragitto». 


Franz Kafka 


In questo continuo dissotterrare vite di 
uomini illustri attraverso il cinema, l’e- 
ditoria e il teatro, ci troviamo spesso ad 
analizzare e vivisionare angosciosi eim- 
possibili rapporti umani di uomini (di- 
ventati ormai miti), con le proprie com- 
pagne: lo abbiamo visto di recente in u- 
no degli ultimi lavori teatrali di Dacia 
Maraini, Casa Tolstoj, che, attraverso i 
diari di Lev Tolstoj e di sua moglie Sofi- 
ja, ricostruiva il vivere quotidiano di u- 
na donna normale accanto ad un mari- 
to-mito. 

Ora èalla prova il “Gruppolibero” di 
Bologna (che ha alle spalle un lungo e- 
lenco di lavori teatrali in vent'anni di at- 
tività) con un testo di Gregorio Scalise 
Milena risponde a Kafka, centrato sul rap- 
porto amoroso, soprattutto epistolare, 
tra Franz Kafka e Milena Jasenskà, tra- 
duttrice in ceco delle sue prime opere. 

Scalise e. Bianca Maria Pirazzoli 
(quest’ultima interprete e regista dello 
spettacolo) hanno cercato di immagina- 
re e di dar voce al pensiero e alle rispo- 
ste di Milena (che in realtà sono andate 
perdute) a quei volumi di lettere d’amo- 
re che si trasformavano in distruttive e 
kafkiane autoanalisi, atti di accusa con- 
tro quella sua impossibilità di amare 
che gli faceva affermare: «Stò abbastan- 
zabene quandosonosolo con mestesso, 
in presenza di altri sono molto triste». 

Milena-Bianca Maria, seduta davan- 
ti a un tavolino pieno di lettere, in un 
ambiente luminoso — con i pochi 0g- 
getti foderati di bianco, che fanno pen- 
sare a un lontano luogo della memoria, 
da dove il fantasma della donna emerge 
e racconta — ricorda. 

Milena offre possibili risposte a quel- 
le infinite lettere, quasi volesse difen- 
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dersi, davanti a un pubblico —occhi del- 
la storia — narrando la sua verità, por- 
tando la sua testimonianza di un rap- 
porto doloroso e tormentato. che la le- 
gava a un uomo incapace di crearsi una 
relazione duratura con una donna; un 
uomo che tentava con tutte le sue for- 
ze di costruire un ponte tra sé e gli altri 
(in particolare con le donne), anche se 
ogni tentativo sarà destinato al falli- 
mento. 

Lo sfogo di Milena diventa quasi una 
piccola vendetta, un “piccolo processo” 
noncontroloscrittoreela sua opera, ma 
contro l’uomo K. e le piccole é innocen- 
ti fissazioni che lo assillavano: come il 
giocare con la sua malattia, il nascon- 
dersi dietro di essa, o il rapporto con il 
denaro e la paura di esso, la riluttanza 
per il telefono, o il considerare gli spor- 
telli delle poste una «tortura quotidia- 
na» e nello stesso tempo un luogo pro- 
tettivo e rassicurante. 

Dentro una dolce e triste melodia (le 
musiche sono di Giorgio Bulla), Milena 
si muove tra triangoli/case disseminati 
ailati del palcoscenico — chea tratti s'il- 
luminano di giallo e di celeste — e si di- 
fende con il suo monologo-istruttoria 
dove affiorano le cose che li divisero: la 
debolezza di lui che si considerava «te- 
nebra, errore, colpa, assurdità», il tenue 
legame dilei con il marito, la convinzio- 
ne di comprendere le cose più semplici 
di questo mondo e il vivere contro vo- 
glia insieme alla sua compagna inferna- 
le, l'angoscia. 

In quella furia autodistruttiva K. de- 
cide di troncare tutto, «... convinto che 
le lettere siano soltanto tormento». 

A Milena, confidente e depositaria di 
tutti i segreti dolorosi dell'anima di K. 


(le aveva dato da leggere i diari), testi- , 


mone del fallimento della loro storia, 
pur rinfacciandogli il suo autodistrug- 
gersi, non resta altro che il rimpianto di 
non averlo potuto aiutare, di non aver 
saputo parlare con un mito. 

Nel gesto finale, freddamente, Mile- 
na prende a calci la scacchiera e le sue 
pedine, quasi a voler spazzar via tutto, 
cancellare ogni traccia del loro pur sof- 
ferto legame. 

L'interpretazione di Milena, Bianca 
Maria Pirazzoli — come si è accennato 
— l'ha affidata a sé stessa, consapevole 
di rappresentare con estrema aderenza, 
un personaggio ricco di umana com- 
plessità. L'impianto scenografico, sche- 
matico e denso di riferimenti simbolici, 
è firmato da Odetta Tomassetti. 


TEATRO 


Talabot 


d Delia Passarelli 


Scrivere su uno spettacolo dell’Odin 
Teatret è sempre un compito difficile. 
«Illinguaggiosepara dalla vita» ripete il 
personaggio-Artaudinunmomento del- 
lo spettacolo, durante la sua conferenza 
“Il teatro e la peste”. Ed è impossibile 
tradurre in parola scritta la vita di Tala- 
bot, lo spettacolo dell’Odin Teatret rap- 
presentato a Roma (26.1./11.2.89, LTU 
Eduardo De Filippo). Attraverso la bio- 
grafia di Kirsten Hastrup, antropologa 
danese, Eugenio Barba e il suo gruppo 
hanno ripercorso la storia del nostro 
tempo, dal ‘48 — data di nascita di Kir- 
sten — ad oggi. Gli avvenimenti della 
vita reale della protagonista vengono 
attraversati dalla presenza dell'Huldre- 
folk, “il popolo nascosto” delle leggen- 
de nordiche, ma anche dai morti del no- 
stro tempo: Artaud, Che Guevara, e dai 
fatti della nostra storia: la rivoluzione 
culturale in Cina, la guerra in Vietnam, 
l'occupazione sovietica in Afganistan, 
Cuba, il Nicaragua,... Talabot è il nome 
della nave dove nel 1956 si imbarcò Eu- 
genio Barba, come ragazzo di macchi- 
na; la nave attraversò il Canale di Suez 
in rotta per l'India, la Cina e il Giappo- 
ne. Dal programma leggiamo che la pa- 
rola Talabot (cognome di un ingegnere 
francese che partecipò ai lavori per la 
progettazione del Canale di Suez) “nel- 
la lingua maya dello Yucatàn potrebbe 
significare: ‘giungere alla riva del mare’ 
(Talbot) oppure: ‘venire per scuotere il 
corpo’ (Talah-bot)”. Già in questa indi- 
cazione possiamo avere un'intuizione 
del modo di lavorare dell’Odin ad uno 
spettacolo. La vita di Kirsten Hastrup, 
che lei stessa ha raccontato al gruppo di 
Barba, potrebbe essere letta davvero co- 
me una fiaba: lamamma di 4 bambini fa 
l’antropologa. Studia gli islandesi. Una 
sera le capita di incontrare un Huldre- 
mann, come può succedere alle donne i- 
slandesi, che vengono sedotte da questi 


“fantasmi”. La Hastrup ha perla prima [IBRIRSSAZETE ESASTE RIO DITE | sono accomunate dal “normale” senso 


volta portato — nei suoi scritti — il 
mondo dell’irreale in quello scientifico, 
affrontando il problema della ricerca 
antropologica sul campo. “L’immersio- 
ne in un mondo altro è una condizio- 
ne necessaria per identificare i fatti e- 
tnografici (...). E’ a questo punto che la 
visita di qualsiasi huldremann diven- 
ta di primissima importanza. Non do- 
vremmo resistere alla seduzione” (Kir- 
sten Hastrup, La sfida dell’irreale — o 
come l'antropologia viene a patti con la 
vita, Museum Tusculanum Press, Co- 
penaghen 1987 — articolo inserito nel 
programma dello spettacolo). Non si 
possono non cercare legami fra l’inte- 
resse di Barba a questa studiosa e le sue 
ricerche nel campo dell’antropologia 
teatrale. 

Le persone che si scontrano con la 
realtà dell’irreale, oltre a Kirsten, che 
l’Odin ci presenta sono Knud Rasmus- 
sen, esploratore polare del quale Kir- 
sten leggeva i libri da bambina, Ernesto 
Guevara, che ha trattato l'utopia come 
realtà vivente, ucciso mentre Kirsten 
partecipava ai movimenti studenteschi 
ei visionari: Artaud, che muore l’anno 
di nascita di Kirsten. 

Durante lo spettacolo l'angelo della 
storia assiste all’ammuchiarsi di detriti 
e catastrofi, ma continua, impossibilita- 
to a fermarsi, nella sua corsa verso il fu- 
turo. La tecnica e l’amore degli attori 
dell’Odin ci coinvolgono, ci emoziona- 
no, ci toccano nel profondo del nostro a- 
nimo. La storia privata di una donna e il 
correre eil compiersi della storia, ci ven- 
gono rappresentate da attori che con il 
corpo, la voce, le maschere (riscoperte 
dalla commedia dell’arte) gli strumenti 
musicali, riescono a renderci partecipi 
di un evento grandioso. riusciamo ad 
avvertire l'angoscia, lo stupore, l’affa- 
scinarsi di chi ci siede accanto. 

Credo che raramente, oggi, si possa 
assistere a spettacoli di tale intensità e 
spessore. : Alla fine l'applauso scro- 
scia, di fronte ad una scena vuota, cir- 
condata dagli spettatori, e piena solo di 
detriti. L'ultima frase del “popolo na- 
Scosto” riesce a comunicare inquietudi- 
Ne e serenità nello stesso tempo: “Guar- 
da, tutti gli uomini sono morti, sono 
Spariti come un pugno di mosche... cre- 

. devano che il mondo fosse fatto solo per 
loro”. 

Ma l’Odin non ci lascia così: ci rega- 
la una busta con su scritto: “per favore, 
non aprirla prima di essere a casa”. 


Poeticomica 


d Rosy Ciardullo 


La Saranno felici” è il titolo dell'ultimo 
spettacolo presentato e interpretato da 
Lucia Poli al teatro “La Cometa” a Ro- 
ma. ) 

E’ la volta di un’altra delle sue esila- 
ranti e tragico-ironiche opere che arric- 
chisce la rosa dei suoi tanti spettacoli u- 
moristici, la cui prerogativa è quella di 
essere considerata tra i più riusciti ten- 
tativi di comicità al femminile. Il testo è 
pungente e pieno 
di riferimenti per 
quelle generazio- 
ni .di donne che 
hanno scoperto la 
politica e il fem- 
minismo, ma e- 
sprime anche pro- 
blematiche, aspet- 
ti e contraddizio- 
nidi un ruolo fem- 
minile cambiato. 

E' l'affresco di 
nuove identità 
femminili che pur 
contraddistintesi 
per aver creato le 
condizioni per 
l'autodetermina- 
zione della donna, 
tuttavia manten- 
gonoin parte il di- 
sagio di non riu- 
scire a vivere se- 
condo quei valori 
e quelle verità co- 
sì a lungo teoriz- È 
zate. Sequenze surreali scorrono a rap- 
presentare situazioni e caratteri femmi- 
nili disegnati da un’ironia fine e da una 
recitazione che esprime sempre il mas- 
simo della tensione professionale della 
bravissima Lucia Poli. 

Nonostante la diversità di due gene- 
razioni a confronto, sia la quarantenne 
disincantata che la giovane boy-scout 


di esclusione, quale presupposto neces- 
sario del fallimento e del disagio esi- 
stenziale. 

Nel quasi monologo è infatti la diffi- 
coltà perenne dell'inserimento nel con- 
testo produttivo che emerge. Così acca- 
de che bisogna ubbidire alle regole di 
mercato e farsi forza per accettare un 
qualche ruolo richiesto per avere un la- 
voro remunerato. In tale modo, data l’e- 
straneità al processo organizzativo e al- 
la cultura che lo esprime, una meteora 
di donne fragili ed estremamente ironi- 
che transitano per bisogno di chiarezza 
dall’analista per capire qualcosa sui pro- 
pri destini. f 

Un'operazione di ricerca accorta e 
intelligente, un incastro ben dosato di 
filosofia, poesia e musica, è “Trittico. 
Viaggio nella poesia lungo le strade di 
tre poeti + 1”, presentato al teatro dell’O- 
rologio dalla compagnia Yaaled. La ca- 
pacità espressiva, rigorosa e vitale, e- 
mersa hell’interpretazione, riesce a toc- 
care le corde più 
intime dell'animo. 
Il testo è tratto 
dall'opera di poe- 
ti dello spessore e 
dell'intensità di 
YannisRitsos, gre- 
co, Albino Pierro e 
del polacco E- 
dward Stachura. 
“Ismene” è la pri- 
ma parte dello 
spettacolo inter- 
pretata da Simona 
Marini e accompa- 
gnata dalla chitar- 
ra di Sandro Men- : 
gali. E' un tuffo 
nella “grecità” an- 
tica e nelmito, so- 
prattutto nel ma- 
lessere esistenzia- 
le degli eroi sofo- 
clei; Giocasta, An- 
tigone e sua sorel- 
la Ismene, ultima 
figlia di Priamo. 
Dopo lo scontro dei titani rimane terra 
bruciata e gli antieroi ricordano le gesta 
degli stessi eroi uccisi e le sofferenze dei 
sopravvissuti alle guerre e alle distru- 
zioni. Ismene rimanda all'immagine di 
sua sorella Antigone, alla sua espe- 
rienza di estraneità in un contesto poli- 
tico in cui il suo pensiero sui grandi 


temi della politica, è il non previsto 
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el’accidentale. Entrambe parlano il lin- 
guaggio della “non appartenenza” alla 
società politica, alla “polis” creata dagli 
uomini per gli uomini. E’ la sorte quin- 
di di due personaggi femminili, emersa 
in un confronto realizzato attraverso il 
ricordo di Ismene. 

L’una con un ‘approccio alla realtà, 
conflittuale e più rigorosa, l’altra più in- 
determinata. Antigone è il “non equili- 
brio” con il mondo, il non cedimento 
all'approssimazione, colei che si misura 
conle grandi decisioni ma che avverte il 
rifiuto che le viene opposto dalla socie- 
tà maschile. Pertanto vive il suo disagio 
(voleva essere un uomo, dice Ismene) 
andando incontro alla morte “perevita- 
re una inutile vecchiaia”. 

Ismene rappresenta invece “l'incom- 
mensurabile”, “l'eterno”, si alimenta 
della sua “autoprotezione”, dei ricordi 
dell'infanzia, delle estati assolate, 
‘dell'indifferenza per un'organizzazio- 
ne alla quale sente di non appartenere e 
dalla quale vive diligentemente ai mar- 
gini. E' l'etica dell’antieroina, l'orrore 
per la violenza perpetrata sul genere u- 
mano. Ma entrambe pagano il prezzo 
dell’estraneità sociale, un destino ine- 
luttabile quando la società e la politica 
escludono ogni possibilità di espressio- 
ne al femminile. ; 

La seconda parte è costituita inve- 
ce da una scelta accurata di poesie e can- 
zoni, in massima parte di Stachura, re- 
stituiti al massimo dell'efficacia sia per 
la tensione interpretativa che per la ba- 
se musicale dal vivo di uno strumen- 
to quale la chitarra, nella realtà fede- 
le compagna di viaggio del poeta mor- 
to suicida a 42 anni. Inoltre la recita- 
zione è accompagnata dallo scorrimen- 
to di diapositive contenenti l’orignale 
dei testi. 

E’ un tipo di ricerca priva di ogni ca- 
sualità e itinerante sui percorsi creativi 
più “al di fuori del mercato”. 

In un incastro poetico straordinario, 
scorrono storie fantastiche, notti incan- 
descenti e solitarie, descrizioni di atmo- 
sfere magiche, di ore trascorse inlibertà, 
in compagnia di “tè alrhum e vodka” in 
Polonia, ir una città universale, in una 
dimensione di città del mondo. Nelle 
canzoni e nei versi si snodano le disillu- 
sioni, il sentimento di dolcezza infinita 
perla caducità dell’uomo, i sogni di uo- 
mini e donne, e soprattutto le esperien- 
ze della singolare vita di un poeta in 
rapporto armonico con i sentimenti e i 
fatti dell’esistenza. 


9% 


Nella 
mischia 


di Alberto Mayr 


Biennale ‘88 
Giovani artisti dell'Europa mediterranea 
Bologna 12/12/1988 


La mischia, in questo caso, erano le al- 
tre 18 discipline artistiche, tutte (o qua- 
si) di sicuro richiamo: arti plastiche, fo- 
tografia, danza, teatro, cinema, video, 
architettura, ceramica, grafica, illustra- 
zione, design, scenografia, moda, gioiel- 
leria, rock, jazz, poesia e narrativa; nel 
mezzo delle quali, secondo le intenzio- 
ni degli organizzatori, anche 13 espo- 
nenti (singoli o gruppi) della musica 
contemporanea cosiddetta colta — di- 
sciplina, come si sa, di bassissimo ri- 
chiamo — erano chiamati a presentarsi, 
e precisamente: J.P. Alagna (Marsiglia), 
M. Bertoni & E. Serotti (Bologna), P. Co- 
melade (Montpellier), Ensemble Con- 
temporaneo (Reggio Emilia), Ensemble 
Portugués de Clarinetes (Lisbona), N. 
Evangelisti (Bologna), Frame Suoni (Fi- 
renze), G. Ghirardi (Cremona), Madre- 
deus (Lisbona), G. Magnanensi (Bolo- 
gna), Morel (Atene), C. Stratoudakis (A- 
tene), Vega-Pausa (Madrid). Intenzione 
senz'altro encomiabile, quella di de-ghet 
tizzare la musica contemporanea, an- 
che se diversi aspetti negativi ne hanno 
sminuito la portata in questa IV edizio- 
ne della Biennale: al di là di una notevo- 
le eterogeneità di livello nei contributi 
(che qui non possiamo commentare in 
dettaglio e che, comunque, era riscon- 
trabile anche nelle altre discipline mal- 
grado l'imponente schiera di giurati mo- 
bilitata da ogni nazione partecipante) ci 
sono stati i perenni problemi organizza- 
tivi-gestionali che hanno, sembrerebbe, 
penalizzato particolarmente il settore 
di cui scriviamo rilegandolo, ancora u- 
na volta, nel ruolo di Cenerentola. Da ri- 
levare, a livello generale, una sorpren- 
dente (si tratta di giovani, dopo tutto) 


mancanza di grinta aggressiva (esteti- 
ca, s'intende) che ha contribuito a privi- 
legiare l'aspetto di fiera campionaria a 
scapito di una situazione di incontro- 
scontro e lascia il sospetto che questa 
non fosse stata la più importante priori- 
tà del bombastico apparato promotore. 


i Che cos'è il suono? 


Convegno, 
Monaco, 16/12/1988 


P rendiamo lo spunto da questo conve- 
gno per introdurre qualche riflessione 
su un tema che, quando si discute di 
musica, è quasi sempre assente, e cioè 
gli aspetti cognitivi e scientifici collega- 
ti alla percezione acustica e la loro rile- 
vanza perla teoria, la creazione e la pra- 
tica musicale. Da notare che il piccolo 
convegno nonsi è svolto in ambito acca- 
demico, per quanto vi partecipassero 
docenti universitari, ma ha fatto parte 
di una serie di manifestazioni dedicate 
alla musica contemporanea e sperimen- 
tale (e ubicatein luoghi non tanto presti- 
giosi), testimoniando così una rinnova- 
ta inquietitudine da parte degli opera- 
tori musicali stessi sui risvolti non solo 
estetici della loro materia prima; inquie- 
titudine che negli ultimi anni si era ab- 
bastanza sopita con il ritorno ad un 
“bello” inteso un po’ acriticamente. Non 
si tratta qui di riportare risultati o con- 
clusioni dell'incontro quanto di tentare 
qualche considerazione sull'argomento 
nella situazione italiana. Da noi, a livel- 
lo universitario, la musicologia è intesa 
in senso prevalentemente storico-filolo 
gico con, è vero, qualche escursione in 
campo sociologico e socio-estetico: non 
si è sviluppata invece quella disciplina 
che gli anglosassoni chiamano Music 
Theory e che, oltre a indagare sui diver- 
si sistemi musicali della nostra tradizio- 
ne si occupa anche delle implicazioni 
culturali e, se vogliamo, ideologiche di 
tali sistemi. Sul versante degli studi sul- 
la fisicità del suono non abbondano cer- 
to le cattedre o gli istituti di acustica. 
Particolarmente carente è la componen- 
te divulgativa, l'interfaccia tra ricerca 
sulsuono e pratica sonora (esteticamen- 


È te “alta” o non) quotidiana, sia a livello 


discuola dell'obbligo che a quello dell’i- 
struzione specializzate, cioè dei conser- 
vatori. Le uniche sedi preposte a tale 
compito sono i bistrattati corsi di musi- 
ca elettronica e di informatica musicale 
sui quali torneremo. 


PRII ID GA NERA; È Riga st DE a 15000. 


TIKI milano 


L'andazzo è un po’ pazzo e c'è voglia di un frizzo. 
Finita la pizza giochiamo allo Skizzo? 


Chi cerca il potere già parte e ti spiazza, 
è Craxi che spinge e Andreotti si incazza. 


Il denaro ti aizza ed Agnelli rintuzza, 
Berlusconi non molla e alla curva ti strozza. 


Tiri il dado e si smazza, Wojtyla strabuzza. 
Maradona ha un po' strizza. La Thatcher si ammazza. 


k Il Che e la Carrà hanno punti e destrezza, 
ma sei tu che vinci, è lo Skizzo che impazza. 


La notte è già fonda. Ma suona la banda! 
Skizzo è un gran gioco. È di Smemoranda. 


Illustrazioni: Enzo Lunari: 
Testi: Gino e Michele 


SKIZZO È UN GIOCO 


SMEMCSRANDA 


